
— 1551 — Camera dei Deputati Atti Parlamentari 

LEGISLATURA XX — 1® SESSIONE — DISCUSSIONI — l a TORNATA DEL 7 GIUGNO 1 8 9 7 

X L 1 . 

l a TORNATA DI LUNEDÌ 7 GIUGNO 1897 

P R E S I D E N Z A D E L V I C E - P R E S I D E N FE C A P P E L L I . 

I N D I O E. 

Disegno di legge : 
Sistemazione dei prestiti del comune di Roma 

(.Discussione) Pag. 1551 
Oratori : 

BETTOLINI 1552 
FASCE, relatore . . 1551-52-66 
LUZZATTI, ministro del tesoro . . . . . 1551-57 
MAZZA 1565 

La seduta comincia alle ore 10. 

Costa Alessandro, segretario, legge il processo 
verbale della tornata antimeridiana di ve-
nerdì 4 corrente, che è approvato. 

Discussione del disegno di l egge per la s i s te -
mazione dei prestiti del connine di Roma. 

Presidente. L'ordine del giorno reca la di-
scussione del disegno di legge : Sistemazione 
dei presti t i contratt i dal comune di Roma 
con la Cassa dei depositi e prest i t i e con la 
Banca d ' I ta l ia . 

Invito l'onorevole ministro del tesoro a 
dichiarare se accetta che venga aperta la 
discussione sul disegno di legge della Com-
missione. 

Luzzatti, ministro del tesoro. Sono intera-
mente d'accordo con la Commissione e quindi 
consento di buon grado che si apra la discus-
sione sul suo disegno di legge. 
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E poiché ho facoltà di parlare, proporrei 
un articolo aggiuntivo, che diverrebbe l 'arti-
colo 5, del quale la Commissione dei diciotto 
ebbe già notizia. 

Tale articolo è del seguente tenore: 
« La stessa facoltà accordata al ministro 

del tesoro col precedente articolo è estesa 
alle operazioni autorizzate con la legge 24 di-
cembre 1896, n. 551, per la unificazione dei 
debiti delle Provincie e dei Comuni della Si-
cilia e della Sardegna, e dei Comuni delle 
isole d 'Elba e del Griglio. » 

Fasce, relatore. Chiedo di parlare. 
Presidente. Ne ha facol tà . 
Fasce, relatore. La Commissione lia già 

esaminato l 'articolo aggiuntivo proposto dal 
ministro del tesoro e lo accetta; però, sic-
come questa disposizione è d ' indole generale 
e dovrebbe essere compresa nella legge sul 
riordinamento dei prestit i dei Comuni e delle 
Provincie, che era già stata presentata nella 
passata legislatura e che il ministro ha pre-
messo di ripresentare, così la Commissione de-
sidera avere dal ministro del tesoro l'assicu-
razione che quel disegno di legge sarà quanto 
prima ripresentato. 

Luzzatti, ministro del tesoro. Non ho alcuna 
difficoltà di ripetere alla Camera quello che 
ho già dichiarato alla Commissione, cioè, 
che è intendimento del Governo di ripresen-
tare al più presto possibile, con alcune mo-
dificazioni che lo migliorano, il disegno di 
legge sull 'ordinamento del credito ai Comuni, 
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alle Provincie, ai Consorzi di bonifica e di 
irr igazione. 

La cagione del ri tardo è che uomini com-
petentissimi, che qui nomino a cagion d'onore, 
il senatore De Vincenzi e il deputato Mag-
giorino Ferraris , avendo scritto intorno a 
questi argomenti e fa t te proposte degne di 
esame, ho is t i tui ta una Commissione, presie-
duta dal senatore De Vincenzi, per studiare 
i miglioramenti che si possono introdurre nel 
disegno di legge, specialmente a vantaggio 
dell 'agricoltura i taliana. Questa Commissione 
è composta d 'uomini competentissimi e in 
essa i due Ministeri d 'agricoltura e del Te-
soro hanno i loro rappresentant i . Credo che 
f ra giorni darà le sue conclusioni e allora mi 
affretterò a r ipresentare il disegno di legge alla 
Camera anche a tutela degl ' interessi agrari, o 
se le difficoltà dei provvedimenti proposti non 
consentano una pronta deliberazione se ne farà 
almeno un cenno, argomento di ulteriori in-
dagini fra il Governo e la Commissione. 

Fasce, relatore. Chiedo di parlare. 
Presidente. Onorevole Fasce, la prego, non 

facciamo una discussione prima della le t tura 
del disegno di legge. 

Fasce, relatore. Non intendevo discutere; 
ma soltanto leggere un ordine del giorno 
che intendiamo proporre all 'approvazione della 
Camera. 

Presidente. Lo leggerà dopo. Adesso si pro-
cede alla le t tura del disegno di legge. 

Se ns dia let tura. 
Costa Alessandro, segretario, legge. (V. Stam-

pato n. 91). 
Presidente. Ora do let tura dell 'articolo 5 

proposto dal ministro del tesoro ed accettato 
dalla Commissione: 

« La stessa facoltà accordata al ministro 
del tesoro col precedente articolo è estesa alle 
operazioni autorizzate colla legge 24 dicem-
bre 1896, n. 551, per le unificazioni dei debiti 
delle Provincie e dei Comuni della Sicilia e 
della Sardegna e dei Comuni dello isole d 'Elba 
e del Giglio. » 

La discussione generale è aperta su que-
sto disegno di legge. Ha facoltà di parlare 
l 'onorevole Bertolini. 

Bertolini. In una delle ul t ime tornate della 
passata Legislatura, quando la gioconda im-
minenza del Natale spingeva la Camera ad 
una precipitosa liquidazione del lavoro legis-
lativo, anzi in una tornata mattut ina, ono-
ra ta dalla presenza di appena una cinquan-

t ina di colleghi, appar tenent i per la maggior 
par te alle isole interessate, il ministro del 
tesoro volle ed ottenne che, confortato da 
una relazione della Commissione dei quindici, 
dis tr ibuita con grande sforzo la sera della 
vigilia, qui si approvasse il disegno di legge 
per la unificazione dei debiti comunali e pro-
vinciali della Sicilia, della Sardegna e del-
l'isola d'Elba. 

Impreparato, come la maggior par te dei 
miei colleghi, ad una ponderata discussione 
del gravissimo tema, io credetti quella mat-
t ina di dovere esprimere la sorpresa perchè 
di quel disegno di legge, il quale logica-
mente avrebbe dovuto venire innanzi alla 
Camera come una conseguenza dell 'approva-
zione dell 'altro disegno di legge sulla isti-
tuzione di una cassa di credito comunale e 
provinciale, ci fosse invece imposta l 'appro-
vazione prima che su di questo la Commis-
sione dei quindici avesse pur riferito. 

Lamentai che il ministro del tesoro, il 
quale era convinto di aver presentata una as-
sai soddisfacente soluzione del problema del 
credito locale, volesse, con l 'approvazione del 
disegno di legge per la unificazione dei de-
bit i delle isole, forzare la mano al Parla-
mento e pregiudicare la l ibertà del suo esame 
intorno al disegno di legge per la i s t i t u -
zione della Cassa di credito comunale e pro-
vinciale. Esposi succintamente i dubbi che 
una affrettata let tura del disegno di legge 
aveva fatto sorgere nella mia mente; ma il 
ministro del tesoro qualificò quei dubbi come 
mossi da una arsenicale bonomia, e vi con-
trappose (secondo egli dichiarò) l 'abi l i tà di 
una parola sottile che trovò gran for tuna 
nella Camera, ma che, disgraziatamente per 
me e più ancora pei colleghi che sono oggi 
condannati a sentirmeli riproporre, non dis-
sipò quei dubbi, i quali mi accertai poi es-
sere nell 'argomento stat i divisi da uomini di 
questo e d 'al tr i paesi, a cui l 'onorevole Luz-
zatt i non fa, come a me fece, l 'onore di con-
trapporre, per ragione d'antitesi, il loro si-
stema di finanza al proprio. 

E quei dubbi io debbo riproporre oggi che, 
rinnovandosi ciò che avvenne per la unifi-
cazione dei debiti delle isole, il ministro del 
tesoro vuole, per una seconda volta, far im-
maturamente compromettere la questione della 
istituzione di una Cassa di credito comunale 
e provinciale con la approvazione del presente 
disegno di legge intorno alla trasformazione 
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dei debiti del comune di Roma, E nel recente 
discorso da lui pronunziato nella discussione 
generale intorno all'ordinamento dell'esercito, 
egli annunziò prossima la presentazione di 
un ugual disegno di legge per Bergamo. Onde 
apparisce il proposito di un sistema di parziali 
applicazioni che, fatte in regioni d'Italia di 
diversa postura geografica, costringano poi la 
Camera a votare la istituzione generale di una 
Cassa di credito comunale e provinciale, 
come un semplice ed inevitabile atto di coor-
dinamento e di perequazione. 

Non è, dunque, tanto la speciale sistema-
zione del debito comunale di Roma, la quale 
io credo (come dirò in appresso) che potrebbe 
essere con altri mezzi raggiunta, ed alla quale, 
se proposta con altri mezzi, io stesso darei 
voto favorevole, non è, ripeto, tanto la spe-
ciale sistemazione del debito comunale di 
Roma, quanto l'intero problema della Cassa 
di credito comunale e provinciale, che, oggi, 
si affaccia alla Camera per la seconda volta. 

Nè alcuno può contrastare tale afferma-
zione; dacché, come per i debiti locali delle 
isole, così anche per quelli di Roma, si pro-
pone di compiere la trasformazione affidando 
provvisoriamente alla Cassa depositi e pre-
stiti tutte le funzioni che dovrebbe avere la 
istituenda Cassa di credito provinciale e co-
munale, e facendo dalla Cassa dei depositi 
e prestiti emettere delle cartelle di credito 
locale negli stessi modi, con le stesse garen-
zie, con le stesse condizioni, con gli stessi 
effetti, con cui le emetterebbe la Cassa isti-
tuenda. 

Certamente non sono liete le condizioni del 
credito locale in Italia. Gravissimo anzitutto lo 
ammontare dei debiti provinciali e comunali 
giunti quasi a 1,400 milioni e, nonostante le 
norme stabilite dalla legge comunale e pro-
vinciale del 1889, aumentati da allora ad oggi 
di circa un quinto. Tornarono certo assai one-
rose le condizioni, alle quali furono contratti 
i mutui, specialmente prima dell'ultimo ven-
tennio. Durante l'ultimo ventennio, i corpi 
locali trovarono però notevole aiuto nelle 
Casse di risparmio e più nella Cassa dei depo-
siti e prestiti. L'opera di questa Cassa, bru-
scamente interrotta per l'operazione d'elle pen-
sioni a carico dello Stato, ha potuto però, dopo 
ohe al mal passo si pose riparo, essere ri-
presa. Ed il limite fissato all'impiego in pre-
stiti locali nella metà dei suoi fondi dalla 
legge dell '8 agosto 1895, non impedisce 

che, ove i ricorsi al credito e le domande 
di trasformazione di debiti esistenti si man-
tengano entro ragionevoli proporzioni, la 
Cassa depositi e prestiti vi possa in gran 
parte soddisfare. 

Ma che le condizioni, a cui i corpi locali 
poterono contrai* prestiti, siano tornate onerose 
non può destare gran maraviglia. Comuni e 
Provincie ricorsero al credito per centinaia di 
milioni in un periodo, in cui vi ricorreva con 
incosciente prodigalità lo Stato, in cui feb-
brilmente si mettevano in costruzione mi-
gliaia di chilometri di ferrovia, in cui le 
speculazioni edilizie assorbivano per divo-
rarla così rilevante massa di capitali, in cui 
tante opere pubbliche e private si vollero com-
piere od iniziare che eccedevano la potenzia-
lità del risparmio del Paese. 

In questa concorrenza di richieste al cre-
dito i corpi locali, ad eccezione dei maggiori, 
si trovarono a mal partito, sia perchè non 
potevano offrire la lusinga di subiti guadagni 
come molte imprese e speculazioni, sia per-
chè (e questo è più importante) essi non of-
frivano garenzia di un puntuale soddisfaci-
mento dei loro impegni, ed erano costretti a 
scontare la loro dubbia solvibilità, come 
sempre avvenne ed avviene, con condizioni 
più onerose. 

E per verità nulla v'è purtroppo da to-
gliere, su questo punto, alle gravi dichiara-
zioni contenute nella relazione ministeriale 
(colla quale fu nel dicembre scorso accompa-
gnata la presentazione del disegno di legge 
sulla Cassa di credito comunale e provinciale) 
circa i vari mutui comunali, contratti con 
emissione di obbligazioni, che caddero in sof-
ferenza; circa l'essere le garanzie del credito 
locale in sostanza illusorie e capziose, fondate 
unicamente sulla buona fede degli enti debi-
tori ; circa lo scandalo che creditori (e per 
parecchie diecine di milioni) nè coi ricorsi al 
Governò nè con quelli all'autorità giudiziaria 
abbiano trovato modo alcuno di far valere i 
loro diritti. 

E mentre nulla di serio fu fatto per ripa-
rare allo scandalo ed al danno gravissimo, che 
a tutte le Amministrazioni locali deriva dalla 
loro dubbia solvibilità, i precedenti nostri le-
gislativi, circa il problema del credito locale, 
non ci presentano che tentativi di risolverlo 
assecondando quella tendenza, a cui volen-
tieri si adagiano, rifuggendo dallo sforzo in-
dividuale, i popoli latini, di riversare, cioè. 
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ogni responsabilità ed ogni carico definitivo 
sullo Stato. 

Però, sia nella legge ferroviaria del 29 lu-
glio 1879, sia nelle proposte fat te e r i fa t te in 
ordine al disegno di legge del 26 giugno 1880, 
non si t ra t tava che di un'azione dello Stato, 
diretta a procurare mezzi straordinari a Pro-
vincie e Comuni per le spese ferroviarie, e non 
si pensava alla istituzione di una Cassa di 
Stato, alla quale incombesse il compito di 
sovvenire di mutui gli enti locali, in modo 
generale, e dei cui impegni, del capitale, cioè, 
e dell ' interesse delle obbligazioni, lo Stato 
fosse garante. 

Veramente il disegno di legge presentato 
nello scorso dicembre intorno alla istituzione 
della Cassa di credito comunale e provinciale 
r i fuggiva da una cosiffatta esplicita dichiara-
zione della garanzia e responsabilità dello 
Stato, e nel suo articolo primo, dicendo, forse, 
più di quello che avrebbe voluto, ma meno di 
quello che avrebbe dovuto, stabiliva che « presso 
la Cassa dei depositi e prestit i è costituita una 
Cassa di credito comunale e provinciale con 
gestione sua propria. » E poiché nella rela-
zione si era scritto, da una parte, che lo 
Stato porrebbe a servizio del credito locale il 
credito proprio, così da mettere in grado gli 
enti amminis t ra t ivi e consorziali di ottenere 
presti t i a quelle stesse condizioni, alle quali 
fosse dato allo Stato di contrarli per sè, e dal-
l 'altra, che i titoli della Cassa non sarebbero 
dallo Stato formalmente garanti t i ; così nella 
seduta del 18 dicembre, io chiesi esplicita-
mente all'onorevole ministro: ma questi titoli, 
che sono emessi da una Cassa di Stato, sono, 
sì o no, garent i t i dallo Stato? Al che l'ono-
revole ministro, che avrebbe potuto rispondere 
con un sì o con un no, preferì non rispondere 
ne sì nè no. Ma, premettendo che la Cassa dei 
depositi e presti t i delle somme che incassa, 
come i r isparmi postali, è responsabile nella 
sua personalità giuridica quale istituto pub-
blico che ha dietro a sè lo Stato, e quindi di-
chiarando che i titoli, che emetterà la Cassa 
di credito comunale e provinciale, si emette-
ranno colle stesse guarentigie ed alle stesse 
condizioni, con le quali oggidì la Cassa de-
positi e presti t i assume dei debiti e fa dei 
mutui, egli fu in sostanza costretto ad ammet-
tere la sussistenza delia garanzia dello Stato, 
il quale starà dietro, ma starà pur sempre 
responsabile, e che non può altr imenti mettere 
a servizio altrui il proprio credito, se non 

impegnandolo : giacche, se si potesse mettere, 
senza responsabilità, a servizio al trui il pro-
prio credito, ardirei dire che si sarebbe tro-
vata la quadratura del circolo e fatto un 
passo decisivo per la soluzione della que-
stione sociale. 

Dunque responsabilità e garanzia dello 
Stato, sia pure sussidiaria, c'è, per quanto il 
disposto d i quell 'articolo primo non sia chiaro. 
Ed insisto a ri tenerlo non chiaro dacché, 
mentre per dissipare il mio dubbio l'onore-
vole ministro aveva esclamato: ma mi pare 
così chiara l 'indole di questo titolo (cioè delle 
cartelle da emettersi dalla nuova Cassa) che po-
teva sfuggire all ' ingegno di qualsiasi altro che 
non fosse l'onorevole Bertolini, ecco che que-
sto qualsiasi altro è venuto fuori nella per-
sona di un collega (che mi dispiace di non 
vede'r presente) all 'acutezza ed alla rapidi tà 
di percezione del cui ingegno l'onorevole 
Luzzatt i ha sempre reso il più sincero e me-
ri tato omaggio. Ed invero l'onorevole Mag-
giorino Ferraris , facendo oggetto di un pre-
gevole studio nella Nuova Antologia la pro-
posta Cassa di credito locale, scriveva nello 
scorso apr i le : « I n questioni così delicate 
ogni incertezza è bene sparisca. La legge 
deve nettamente stabilire che lo Stato non 
accorda alcuna garanzia nè pel capitale nè 
per gli interessi... » 

Ed io sottoscrivo a due mani alla conclu-
sione dell'onorevole Ferraris, ma egli ha in-
terpretato male la ambiguità della formula 
usata nel disegno di legge. Poiché, a dirlo 
con le precise parole della citata relazione 
ministeriale, la Cassa di credito locale sa-
rebbe gestita dalla Cassa depositi e prestiti , 
ad essa avvinta come a propria origine, anzi 
in essa incardinata così da non essere che 
uno strumento di credito di più ascritto a 
quella ist i tuzione; poiché dietro ad essa sta-
rebbe lo Stato, che, per suo mezzo, metterebbe 
il credito proprio a servizio del credito lo-
cale, tut to l'edificio ideato dall'onorevole mi-
nistro riposa (contrariamente alla conclusione 
dell'onorevole Ferraris) sulla effettiva garan-
zia dello Stato pel capitale e per gli inte-
ressi. Sopprimete questa garanzia dello Stato, 
e tut to l 'organismo proposto per questa Cassa, 
che non sarebbe più una Cassa di Stato, 
mentre non' è nè una istituzione autonoma, 
nè una Società per azioni, nè una Coopera-
tiva, cade nel vuoto. La Cassa di credito co-
munale e provinciale, quale l'onorevole mi-



Atti Parlamentari _ 1555 — Camera dei Deputati 
LEGUSLATtJBA XX — 1® SESSIONE — DISGÜSSIOEI — I a TOBMATÀ DEL 7 GIUGNO IS£>7 

nis t ro 1' ha disegnata, non può essere se non 
lina Cassa della quale lo Stato risponde. 

Ed appunto perchè lo Stato diventerebbe 
garante di tu t t i i mutu i concessi dalla Cassa 
a Provincie, a Comuni, a Consorzi d ' i r r iga -
zione, di bonifica, di derivazione di acque a 
scopo industr ia le , l 'onorevole minis t ro si è 
s tudia to di t rovare conforto alla graviss ima 
sua proposta in ciò che all 'estero si è fa t to 
in mater ia di credito locale. 

Ora, che lo Stato in a l t r i paesi si sia 
preoccupato del problema del credito locale, 
è innegabile . Ma per lo più la sua azione si 
è l imi ta ta a favorire la fondazione di part i-
colari I s t i tu t i p r iva t i avent i per iscopo di 
conceder pres t i t i agl i enti locali, o ad ecci-
tare ed autorizzare I s t i tu t i sorti per a l t r i 
scopi ad assumere anche quel servizio ; e 
quando invece lo Stato è in tervenuto a con-
cedere d i re t tamente pres t i t i alle Amminis t ra -
zioni locali, lo ha fa t to per met ter le in con-
dizione di compiere de terminate opere pub-
bliche, dest inandovi somme preven t ivamente 
l imitate , e r i fuggendo dal disegno di fornire 
tu t t a o la maggior par te delle somme che 
quelle Amminis t raz ioni abbiano dovuto o deb-
bano mutuare . 

Ed invero nessun conforto al la proposta 
del Ministero viene dalla Francia . I l Crédit 
fonder, i cui pres t i t i locali ammontano oggi 
a circa 1300 milioni, è una società di spe-
culazione pr ivata , la quale (per dirlo con le 
parole del relatore della legge del 6 luglio 
1860 al Corpo legislativo) ha, come tu t t i i 
mutuant i , la scelta dei suoi debitori , li sce-
glie l iberamente e li sceglie bene, perchè 
l ' interesse rende perspicaci. La Cause des Dé-
jpois et Consignatìons, credi tr ice oggi di soli 97 
mil ioni verso i. corpi locali, si l imi ta ormai 
a pres tar loro ogni anno al l ' incirca la somma 
che riscuote a t i tolo di ammortamento. E quelle 
due Casse di Stato, delle quali molto accor-
tamente la relazione minis ter ia le non ha cre-
duto di fa r cenno e che erano state i s t i tu i te 
una (la Caisse des chemins vicinaux) per fa r 
prest i t i a Comuni e Dipar t iment i per la co-
struzione delle strade, l ' a l t ra (la Caisse des 
Lycées, Collèges et écoles primaires) per met te r l i 
in condizione di provvedere agli i s t i tu t i di 
educazione e di istruzione, furono, dopo pon-
derat i d ibat t i t i , soppresse ent rambe per g l i 
inconvenient i a cui davano luogo, la l iqui-
dazione dei loro credit i ammontan t i a più di 
un mil iardo fu affidata alla Caisse des.Dèpdts 

et Consignations, ed i Comuni ed f i Dipar t i -
ment i furono rimessi a procurarsi d i re t ta-
mente, con pres t i t i contra t t i per proprio conto 
le somme di cui potessero abbisognare per le 
s trade e per le scuole. Quanto al Belgio, la 
Société de crédit communal non ha alcuna qua-
lifica o garanzia governa t iva ; e nella sua 
costituzione si volle evi tare qualsiasi cosa che 
potesse anche moralmente impegnare la re-
sponsabi l i tà dello Stato. E d a questo propo-
sito mi permet ta la Camera di leggere alcune 
l inee della relazione del minis t ro Frère-Orban, 
che l 'onorevole Luzzat t i non ha creduto di 
r ipor tare nel la sua, come ha fa t to per tu t to 
il resto. 

« I l modo (scriveva Frère-Orban), che si 
presentava più na tura lmente al pensiero, con-
sisteva nel fa r central izzare dal Governo a 
certe epoche tu t t i i pres t i t i del iberat i da Co-
muni, che manifestassero il desiderio di ser-
virs i di esso come intermediario, e di realiz-
zare i pres t i t i con una emissione di t r ibu t i 
uniformi. L'organizzazione del Tesoro, quella 
della Caisse des Dépots et Consignatìons e del 
servizio del Cassiere dello Stato offrirebbe 
agevolezze incontestabi l i p r ima per l 'emis-
sione dei. t i toli , poi pel pagamento degli inte-
ressi, dei premii come per l ' ammortamento del 
capitale. Ma siffatta confusione di a t t r ibuzioni 
sarebbe fomite di inconvenient i per il Tesoro 
pubblico. Incaricandosi dell 'emissione dei t i -
toli del debito comunale, il Governo non si 
renderebbe forse almeno moralmente responsa-
bile del l 'adempimento regolare degli impegni 
contra t t i verso i por ta tor i di quei t i toli ? I l cu-
mulo del servizio del debito pubblico con quello 
dei debit i comunali avrebbe del resto l ' inconve-
niente di far sorgere, da par te delle ammini-
strazioni locali, nei momenti di crisi, delle 
r ichieste tendent i ad ottenere sia sussidi, sia 
proroghe al pagamento delle annual i tà . Que-
ste ragioni , Sire, hanno fat to r inunciare ad 
una combinazione, i cui vantaggi , tu t to ben 
considerato, sarebbero lungi dal controbilan-
ciare gli imbarazzi che ne deriverebbero ne-
cessariamente per il Governo. » 

Circa la Germania, a par te i pres t i t i con-
t r a t t i per obbligazioni dalle ci t tà capi ta l i 
o più important i , non è vero (come vorrebbe 
far credere la relazione ministeriale) che il 
credito locale sia in p r inc ipa l i t à esercitato 
da Banche ipotecarie di origine e di garan-
zia governat iva, ossia dalie LandesJiredUhassen. 
Anzi tut to la maggior par to di tal i I s t i tu t i , 



Atti Parlamentari — 1556 — Camera dei DeputaU^ 

LEGISLATURA XX — 1 * SESSIONE —- D I S 0 U 8 S I Q H 1 — l a TOSTATA B E L 7 GIUGNO 1 8 9 7 

e fra essi tu t t i quelli della Prussia, non hanno 
aleuna garanzia governativa, ma solamente 
la garanzia della Provincia, nella quale sono 
autorizzati a fare operazioni, e la Camera ben 
comprende che ciò è cosa molto, ma molto 
diversa. E poi il credito locale esercitato dalle 
Landes7ireditkassen è poca cosa in confronto di 
quello esercitato dalle Banche ipotecarie per 
azioni e miste, aventi carattere privato. Queste 
hanno emesso, t ra credito fondiario e credito 
comunale, per circa quattro miliardi e mezzo 
di obbligazioni, mentre le LandeslcreditJcassen 
non ne hanno emesse che per circa mezzo mi-
liardo. 

E vengo per ultimo all ' Inghil terra, dove 
da molto tempo esiste un Dipartimento pei 
presti t i che lo Stato fa alle autorità locali : 
alludo ai Commissari dei prest i t i per le opere 
pubbliche. Dei numerosi presti t i in tal modo 
concessi parecchi cadevano in sofferenza, e 
le perdite, che ne derivavano al Tesoro, in-
dussero a preoccupazioni ed a provvedimenti. 

Una legge del 1875 determinò i modi e 
le severe garanzie, con cui i Corpi locali, 
ricorrendo al libero mercato dei capitali, po-
tessero contrarre presti t i a buone condizioni. 
E un'altra legge dello stesso anno riformò 
tut to l 'organismo dei prest i t i locali concessi 
dallo Stato, prescrivendo che i Commissari 
non potessero accordarli se non per la ese-
cuzione delle opere specificatamente deter-
minate nella legge e verso la prestazione 
di solide garanzie, armando i Commissari di 
grandi poteri esecutivi in caso di mancato 
pagamento, riservando al Parlamento la ap-
provazione di qualsiasi componimento o re-
missione relat ivamente a somme dovute in 
conseguenza dei prestiti , provvedendo a che la 
più severa vigilanza fosse esercitata sull 'im-
piego delle somme mutuate. 

Ma questi vari provvedimenti non si di-
mostrarono sufficienti. Si continuava a ricor-
rere frequentemente ai Commissari dei pre-
stiti, perchè alla fin fine essi non richiede-
vano una garanzia così rigorosamente buona, 
come la richiedeva il capitale privato, esi-
gevano un tasso di interesse più mite, si 

.comportavano con minore durezza nel caso 
di r i tardo o difetto nei pagamenti . E poi le 
autorità locali, che aveano deliberato di ri-
correre al credito, pensavano che, ove la ga-
ranzia offerta dovesse venir meno od il peso 
della restituzione avesse a diventar troppo 
gravoso, esse avrebbero implorato dallo Stato 

un condono totale o parziale del loro debito 
con ben miglior successo di quello che Io 
avrebbero potuto implorare da pr ivat i sov-
ventori. In una delle discussioni fa t te in argo-
mento alla Camera dei Comuni Sir Stafford 
Northcote osservava che i rappresentant i di 
una città, se hanno lo Stato per creditore, 
sono sempre tentat i di dire: questo fu de-
naro speso dietro vostro incoraggiamento pa-
recchi anni fa... noi troviamo che le opere 
allora fat te non sono oggidì sufficienti o van-
taggiose.,. voi stessi ci eccitate ad eseguirne 
altre, e certo vorrete aiutarci a farlo col can-
cellare in ogni modo una parte del debito, che 
abbiamo contratto. 

Replicava Chamberlain (il quale pur di-
chiarava desiderabile che le autorità locali 
ricorressero il meno possibile al credito fat to 
dallo Scacchiere) essere ammissibile che si-
mili domande si facessero, ma essere, a suo 
giudizio, inammissibile che il Parlamento le 
accogliesse, giacche l ' interesse di ogni altra 
località si sarebbe elevato contro la località 
richiedente la remissione. 

Ma i fa t t i s'incaricarono di smentire com-
pletamente la supposizione di Chamberlain : 
dacché fu riservata al Parlamento la remis-
sione dei debiti verso lo Stato ed a comin-
ciare proprio dal 1876, non passò, si può dire, 
un anno senza che il Parlamento inglese de-
liberasse di cancellare crediti catt ivi o di diffi-
cile esazione. 

Poteva sembrare naturale d ' imputare le 
perdite a rilassatezza dei Commissari dei pre-
stiti, ma venne riconosciuto che essi ne erano 
ben scarsamente responsabili e che alla con-
cessione di catt ivi presti t i contribuivano so-
vratut to le pressioni del Governo, sia del 
Tesoro, sia di altr i Dipart imenti governativi» 

L'esperienza dimostrò che, dato il sistema 
dei prestit i di Stato, è impossibile trovar 
cautele tal i che prevengano in modo assoluto i 
catt ivi prestiti , tanto più che quei presti t i sono 
ordinariamente concessi per un lungo periodo 
d'anni durante il quale possono mutare e 
modificarsi, a loro discapito, le condizioni 
delle singole località: furono per ta l ra-
gione causa di perdite anche presti t i che 
erano stati accordati esigendo solide garan-
zie. Si pensò pertanto nel 1879 ad elevare 
il saggio degli interessi, affinchè lo Stato vi 
potesse trovare un compenso non solo per le 
spese, ma anche per le perdite. E una legge 
del 1879 autorizzò il Tesoro ad elevare il. 
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tasso dell ' interesse di tut t i i prest i t i da con-
cedersi in futuro, anche se determinato da 
leggi speciali. 

Ma, nonostante la legge del 1879, i danni 
deplorati continuavano. Nel 1887 il Governo 
s ' indusse a presentare un nuovo bill sulla 
materia^ ed il Cancelliere dello Scacchiere, 
in un rapporto presentato alla Camera dei 
Comuni nel 23 maggio di quell'anno, dichia-
rava, che i prest i t i di Stato alle autorità lo-
cali, se non sono fondati sopra solide garanzie 
e se non ne viene r igidamente esatta la resti-
tuzione, degenerano in sussidi larvati ed in 
una elargizione di danaro pubblico per og-
getti , pei quali il Parlamento non avrebbe 
inteso od osato di farne diretta domanda ai 
contribuenti . Si dimostrava in quel rapporto 
che dal 1792 al 1887 il Tesoro aveva perduto 
nei presti t i locali (compresi anche quelli fa t t i 
in Irlanda) 12 milioni di sterline, a l l ' incirca 
il 12 per cento della somma mutuata. Ed 
11 Cancelliere dello Scacchiere dichiarava an-
cora di non poter muovere biasimo ai Di-
par t iment i incaricati dell 'amministrazione dei 
prestiti , ma deplorava che essi si fossero tro-
vat i esposti a grandi pressioni dal di fuori 
e che lo stesso Parlamento avesse, con at t i 
suoi, autorizzato od imposto, in parecchi casi, 
di concedere presti t i di dubbia solidità. 

I l bill approvato nel 1887 dispose, che dei 
12 milioni di sterline perdut i sei e mezzo 
dovessero ri tenersi definitivamente perduti e 
considerarsi come sussidi e che, allo scopo di 
reintegrare il Tesoro degli altr i cinque mi-
lioni e mezzo nonché delle altre somme, che 
esso avrebbe perdute in futuro, si caricasse 
ogni anno sul conto degli interessi dei pre-
st i t i una somma di 180 mila sterline. 

Ed ora pochissime cifre per dimostrare 
come proceda oggi il servizio dei presti t i 
locali concessi dallo Stato, nella Gran Bret-
tagna; ed ometto ogni dato relativo a l l ' I r -
landa, perchè si potrebbe infirmarlo obbiet-
tandomi le specialissime condizioni di quel-
l'isola. 

Ebbène, come risulta dall 'ultimo rapporto 
pervenuto dei Commissari dei presti t i per le 
opere pubbliche, al 31 marzo 1895 restavano 
da rest i tuirsi per prest i t i locali da essi fa t t i 
nella Gran Bret tagna circa 25 milioni di 
sterline. A quella data, l ' importo dei prestiti 
cancellati o rimessi (ossia definitivamente 
perduti) era di 2 milioni di sterline. Nel-
l 'anno 1894-95 l 'arretrato per somme dovute 

sia a titolo di interessi, sia di ammortamento 
fu di 481 mila sterline, e la somma mutuata 
ammontò a 1,612,143 sterline contro 2,478,137 
sterline pagate a titolo di ammortamento, 
una somma pertanto superiore di circa un 
terzo a quella concessa a prestito. Raffron-
tando il debito locale sussistente al 31 marzo 
1895 verso i Commissari dei presti t i (in circa 
25 milioni) coll'amrnontare complessivo del 
debito locale della Gran Brettagna, che era 
allora di 243 milioni di sterline, r isulta che 
solo per una decima parte di esso sopperì il 
sistema dei prest i t i di Stato. Ed il credito 
locale fatto dallo Stato apparisce tanto più 
mantenuto entro modesti limiti, quando si 
consideri ohe la maggior parte delle opere 
pubbliche, che in I ta l ia sono fatto e pagate 
dallo Stato, in Inghi l terra sono fat te e pagate 
col danaro delle autorità locali, e che talvolta 
10 Stato (come fu per i porti di rifugio) si 
liberò dalla pressione esercitata, perchè di al-
cune di quelle opere assumesse a suo carico 
la spesa, col render possibile alle autorità lo-
cali di contrarre dei prestit i a mit i condizioni. 

Ma, nonostante la limitazione dei presti t i 
locali concessi dallo Stato; nonostante la se-
verità sempre maggiore delle garanzie e delle 
cautele; nonostante la meravigliosa prospe-
ri tà economica del paese, furono e sono assai 
r i levanti le perdite sofferte dal Tesoro. Aveva 
pertanto ragione Hubbard, dopo essere stato 
per 25 anni presidente dei Commissari dei j>re • 
sti t i per le opere pubbliche, di dichiarare, che 
quello di prestar danaro non è affare per lo 
Stato e che solo in caso di eccezionale neces-
sità possono essere tollerate l 'esistenza e 
l'azione di quel Dipartimento-

Dalla rassegna fatta, o io stranamente mi 
illudo, o r isulta in modo assoluto contrad-
detta l 'affermazione della relazione ministe-
riale, che la istituzione proposta della Cassa 
di credito comunale e provinciale si ispira 
agli insegnamenti che si traggono dalla pra-
tica del credito locale negli Stati pr incipal i 
d'Europa. Ed invero, in nessuno di quegli 
Stati si pensò all ' istituzione di una Cassa 
governativa che, sotto la responsabilità dello 
Stato, abbia da addossarsi tut to o quasi tut to 
11 servizio del credito locale presente e futuro. 

Ma, onorevoli colleghi, non vi sembra 
enormemente pericoloso, che i debiti già esi-
stenti di Comuni e Provincie per quasi 1,400 
milioni, a non dire di quelli che essi contrar-
ranno in futuro, vengano trasformati in un de-
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.bito garant i to dallo Stato ? Non vi opprime già 
abbastanza di pauroso sconforto la cifra odierna 
del debito dello Stato, percliè vi sent ia te 
l 'animo di permet tere che, in pochi anni , 
quella somma vada ad aumentare sostan-
zia lmente di un al tro paio di mi l i a rd i? Vor-
rete voi, decretando la garanzia dello Stato, 
esporvi al pericolo che essa possa celare per 
un certo tempo le condizioni difficili, in cui 
assai probabi lmente si t roverà la Cassa isti-
tuenda, e venga poi un giorno fa ta le di di-
singanno, quando i guai siano d iventa t i gra-
vissimi e forse i r reparab i l i ? 

L'onorevole minis t ro ci assicura che è 
tan to maggiore la oppor tuni tà di mettere 
i l credito dello Stato a servizio del credito 
locale, in quanto volge un periodo nel quale 
è fermo e concorde il proposito i i non au-
mentare in alcun modo il debito nazionale. 
Ma, quand 'anche si voglia avere la più gran 
fede negl i in tendiment i de l l ' a t tua le Mini-
stero, chi può garant i re che, in futuro, ne-
cessità vere o r i t enute ta l i non costr ingeranno 
ad aumentare il debito diret to dello Stato ? 
A questa obbiezione voi voleste dare una 
qualche risposta prescrivendo, che il l imite 
massimo della emissione di cartelle, che farà 
annualmente la Cassa, sia s tabil i to per legge, 
e così pensaste di dar modo al Par lamento di 
r ida r re al minimo od anche sospendere le 
emissioni in prò del credito locale, qualora 
del credito lo Stato abbia d'uopo di valersi 
per suo proprio conto. Ma rendere il Par la-
mento moderatore delle emissioni necessarie 
al credito locale è s tabil i re una ben debole 
garanzia, è mettere il Par lamento in una 
condizione così difficile che esso ne escirà 
male : le pressioni e la coalizione degli inte-
ressi locali gli forzeranno la mano inevita-
bi lmente . 

Voi consentite, onorevole ministro, nel 
concetto che indusse F.rère-Orban a non fon-
dare la Società belga di credito comunale 
sopra la sol idarietà e la mutua l i tà di t u t t i 
gl i enti locali sovvenuti , e dichiarate che tale 
solidarietà sarebbe ingiusta e per noi tanto 
meno conveniente, avuto r iguardo all 'abuso 
del credito, che nel passato fu fa t to da alcuni 
-Comuni a preferenza di altri , ed agli effetti 
delle conversioni che dovrebbero operarsi dal 
nuovo Is t i tu to . Ma, onorevole Luzzat t i , potete 
voi forse negare che proponete di s tabi l i re 
una solidarietà, una mutua l i tà molto più 
sconveniente e molto più ingiusta , dacché, 

se (come pur voi lo scriveste) lo Stato non è 
se non l ' insieme dei Comuni e delle Provin-
cie, la garanzia prestata dallo Stato alla vo-
stra Cassa si t raduce nel la sol idar ietà e mu-
tua l i t à non solo di tu t t i i Comuni e le Pro-
vincie sovvenuti dalla Cassa, ma anche di 
t u t t i i Comuni e le Provincie, che a mezzo 
di a l t r i sovventori abbiano provveduto ai pro-
pr i bisogni di credito, e di tu t t i gl i a l t r i Co-
muni e Provincie che non hanno debi t i? E 
ciò acquista maggiore g rav i tà per il fa t to 
che, quando lo Stato s'accolli, nel modo che 
si propone, il compito di sopperire ai biso-
gni del credito locale, verrà inevi tab i lmente 
a mancare alla Cassa sovventrice quella li-
bera scelta dei suoi obbligati , che è la p r ima 
ed essenziale condizione di ogni sano e ra-
gionevole esercizio del credito, e molte e t roppe 
vol te- la concessione del prest i to rappresen-
terà la concessione di un sussidio, di una li-
beral i tà non confessata, sarà una sovvenzione 
la rva ta . 

Io, del resto, vado più oltre, e r i tengo 
che, quand 'anche fosse net tamente esclusa 
ogni responsabi l i tà dello Stato, non si do-
vrebbe nemmeno accordare la parificazione 
dei t i tol i del debito locale a quelli del de-
bito dello Stato, nelle prerogat ive da quest i 
godute r ispet to al le operazioni dei p r iva t i e 
degli i s t i tu t i di emissione : giacché, in tal 
modo, scemerebbero di solidità le garanzie 
avute di mira col prescrivere il deposito in 
t i tol i di Stato, e si assicurerebbe ai t i to l i del 
debito locale un corso superiore a quello che 
possano mer i tare pel loro intr inseco valore. 
Ed a questo proposito, mi permet ta l 'onore-
vole Luzzat t i di rett ificare una inesattezza in 
cui è caduta la relazione ministeriale, affer-
mando che, in Belgio, le obbligazioni della 
Società di credito comunale sono accettate 
dallo casse pubbliche, per tu t t i gli effetti 
amminis t ra t iv i e civili , non differentemente 
dai ti toli propr i dello Stato. Ora, sta in fa t to 
che quelle obbligazioni, sono assimilate ai 
fondi pubbl ic i nazionali soltanto per le cau-
zioni da prestars i da coloro che prendono 
par te alle aggiudicazioni, e da . coloro che 
ottengono concessioni di lavori di pubbl ica 
ut i l i tà . 

Quando lo Sta to , come vien proposto, 
sia garante delle obbligazioni del debito lo-
cale, il cui servizio sarebbe fa t to da una 
cassa governat iva, non i l ludiamoci: Provincie 
e Comuni r i ter ranno di avere, in sostanza, 
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per creditore lo Stato. Ora, i crediti dello 
Stato verso le Amministrazioni locali sono 
por naturale condizione di cose, esposti a 
gravi pericoli, ad inevitabil i sofferenze. La 
esperienza fat ta dal l ' Inghi l terra ci può bene 
ammaestrare in questo argomento, quand'an-
che volessimo non tener conto della nostra 
e non ricordare le molte par t i te di simili 
crediti del nostro Tesoro, che da anni ed anni 
stanno registrate nei consuntivi e che affati-
cano, come direbbe l'onorevole Luzzatti, i 
residui attivi. E non possiamo nemmeno far 
cieca fidanza nell 'assicurazione data dal mi-
nistro del tesoro, che la Gassa depositi e 
presti t i non sofferse sinora alcuna rifletti-
bile perdita, nel servizio dei mutui locali ; 
giacche da una parte sono state relat ivamente 
modeste le proporzioni, in cui la Cassa de-
positi e prestit i fece quel servizio, e non le 
fa tolto di vagliare le condizioni dei suoi 
debitori e quasi di sceglierli ; e dall 'altra 
l'onorevole Luzzatti non potè contradire al-
l'onorevole Sonnino quando questi, nello scorso 
dicembre, qualificò inesatta l 'affermazione che 
la Cassa depositi e presti t i non abbia mai 
perduto, perchè essa ha dovuto più volte rial-
lungare il termine dei prestiti e ribassare il 
tasso degli interessi, fornendo magari essa 
stessa nuovi fondi ai propri debitori, appunto 
per non perdere. 

Proroghe e remissioni saranno frequente-
mente chieste, e quand'anche il Governo vi 
resistesse, non vi resisterà il Parlamento: l'e-
sempio del non pagare diventa contagioso, 
quando il creditore è 3o Stat i , e per la forza 
dei precedenti e della pretesa all 'eguaglianza 
di t rat tamento le proroghe e le remissioni ac-
cordate un giorno saranno causa all ' indomani 
di ben più numerose e larghe proroghe e 
remissioni. 

Né questa delle proroghe e delle remis-
sioni sarà la sola falla, per cui nel Tesoro 
dello Stato dilagheranno i debiti locali: facile 
torna prevedere fin d'ora un 'al t ra via, per cui 
i debiti di enti locali in difficili condizioni, i 
debiti contratt i per opere, di cui il costo su-
peri i preventivi o l 'ut i l i tà venga meno o la 
sperata produtt ivi tà non si verifichi, fini-
ranno per ricadere in parte a carico dello 
Stato. Alludo al concorso dello Stato nel pa-
gamento delle annuali tà dei prestiti . Anche 
in proposito gli esempi stranieri ci possono 
ammaestrare, ed è inuti le dimostrare quali 
pericoli racchiuderebbe il sistema di far con-

lìi 

correre lo Stato nel pagamento delle an-
nual i tà : introdotto che fosse, esso divente-
rebbe un mezzo frequentemente abusato di 
sovvenzionare le Amministrazioni locali *e 
darebbe modo di contrarre, sotto forma lar-
vata, dei veri debiti di Stato. 

Sebbene nelle dichiarazioni del ministro 
si contenga qualche riserva in un senso di-
vergo, . pure è innegabile, che egli ha in 
animo di agevolare e favorire i ricorsi al 
credito da parte di enti ed ist i tuti locali: il 
che torna particolarmente manifesto rispetto 
ai consorzi di bonifica, d'irrigazione, di de-
rivazione d'acqua a scopi industriali , i cui 
presti t i si vogliono assolutamente incorag-
giare; e questa matt ina stessa il ministro ne 
ha riaffermato esplicitamente il proposito. 

Ora in un paese, che non si è ancora ria-
vuto da una crisi gravissima e dove ancora ne 
perdura acuto il disagio, in un paese dove 
questa crisi e questo disagio ebbero per prima 
ed essenziale cagione l'abuso del credito, lo 
intendimento dell'onorevole Luzzatti non può 
non incutere le più gravi preoccupazioni, 
tanto più che ogni efficace difesa mancherà 
al ministro del Tesoro contro le pressioni e 
lo influenze parlamentari che lo spingeranno 
alla concessione di nuovi prestiti . 

L 'esper ienza insegna che le agevolezze 
offerte ai ricorsi al credito hanno avuto sem-
pre, per necessaria conseguenza, un largo 
aumento di debiti. 

In quel rapporto che ho citato il Cancel-
liere dello Scacchiere affermava che il Par-
lamento inglese, coll'offrire alle autorità lo-
cali prest i t i ad un tasso di interessi che, 
essendo pericolosamente connesso a quello a 
cui lo Stato può ricorrere al credito, era in-
feriore al tasso ordinario del mercato, avea 
nè più nè meno che invitato a far debiti locali 
con l 'allettamento di un premio diretto. 

E nella relazione presentata alla Camera 
sulla situazione finanziaria dei Comuni pel 
181)1, il ministro dell ' interno di Francia 
scriveva: « Colle conversioni i Comuni non 
si limitarono ad ottenere una riduzione di 
interesse, ma per la maggior parte otten-
nero grandi proroghe, procurandosi così dei 
fondi da spendere in più senza aggravare i 
contribuenti. Quindi le conversioni produs-
sero il duplice inconveniente, di paralizzare 
l 'estinzione delle passività locali e di facili-
tare in una misura eccessiva dei nuovi pre-
stiti. » I l ministro francese deplorava per-
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tanto l 'uso di quello « spediente dell 'ar te del 
finanziere, » ch'e l 'onorevole Luzzat t i , ne] 'a 
sua let tera del 28 febbraio scorso al sindaco 
dì Roma, si vantava di avere immaginato, 
perchè Roma, senza aggravio nè dello Stato, 
ne desi contr ibuent i , possa compiere il suo 
piano regolatore. Ed a questo proposito della 
dilazione dei periodi di ammorbamento è op-
portuno osservare che essa offre un modo di 
restaurare le finanze locali ben a l t r iment i 
discutibile che non sia l 'abbassamento del 
saggio dell ' interesse dei prest i t i . Per iodi as-
sai lunghi di ammortamento rappresentano,, 
in generale, un grave pericolo r ispet to ad 
enti ed i s t i tu t i locali, i quali , nel la loro 
sfera di azione e di capacità finanziaria, ter-
r i tor ia lmente e personalmente r is t re t ta , pos-
sono andar soggett i a grandi mutament i eco-
nomici e non avere più in fu turo quelle 
entrate, di cui il prest i to non rappresenta se 
non un prelevamento. 

Del resto, poiché con la i s t i tuenda Cassa 
si schiuderebbe agl i enti locali una nuova e 
grandiosa fonte di credito senza vietare le 
al tre vie che oggi sono loro aperte per pren-
dere danaro a mutuo, si r innoverà pel credito 
locale (come ben lo avvert ì l 'onorevole Fer-
raris) lo stato di cose che la p lura l i tà delle 
Banche di emissione produsse per il credito 
pr iva to : accresciute le sorgenti del credito, ne 
aumenteranno gi i abusi. E tanto più aumen-
teranno in quanto, volendosi assicurare a tu t t i 
gl i enti locali le medesime condizioni di cre-
dito, qualunquo sieno le loro condizioni finan-
ziarie, mancherà ad ul ter ior i esagerate do-
mande di credito quel freno che oggi i Comuni 
indebitat i t rovano in ciò, che più essi ecce-
dano nei ricorsi al credito, p iù onerose di-
ventano le condizioni alle qual i possono ot-
tenerlo. 

A3 fine di rendere possibile la creazione 
di nuovi e maggior i debiti , ciò che voi dito 
« fornire al credito locale una maggiore ela-
sticità ed un più largo campo su cui svol-
gersi », mira l 'estensione dei cespiti di en-
t ra ta che possano formare oggetto di delega-
zione a favore della is t i tuenda Cassa. 

Ed invano voi ten ta te di giustificare que-
sto intento di dar modo ai Comuni di con-
t rar re nuovi e maggior i debit i , aumentando 
il numero dei pegni che essi possano offrire, 
affermando che, per essere oggidì ammesse 
soltanto le delegazioni sulle sovraimposte 
fondiarie, è a preferenza sulla propr ie tà sta-

bile, che si r ipercuotono gli oneri dei prest i t i , 
dando luogo ad una meno giusta r ipar t iz ione 
delle imposizioni locali. No, onorevole Luz-
zatt i , non è il caso di d rappeggia rv i in ta l 
modo a tutore degli interessi della propr ie tà 
immobil iare : avreste ragione, se le entra te 
effettive dei Comuni ad altro non avessero 
da servire che al pagamento delle annual i tà 
dei loro prest i t i ; ma poiché con quelle en-
t ra te (428 milioni circa) devono essere so-
stenute anche le spese di t u t t i i servizi pub-
blici spet tant i ai Comuni (spese le quali sono 
parecchie volte superiori alla somma occor-
rente pel servizio dei presti t i) , poco monta 
se la maggior par te dei 130 milioni di so-
vraimposte comunali sia di preferenza desti-
nata al sodisfacimento delle annual i tà dei 
mutui . Quando invece si a l le t t ino e si met-
tano in grado i Comuni di contrarre nuovi e 
maggior i debiti , siccome le annual i tà di quest i 
nuovi e maggior i debi t i costituiscono una 
somma da aggiungers i alle annual i tà dei vec-
chi ed alle spese dei pubbl ici servizi, si dovrà 
na tura lmente aumentare la somma delle en-
trate e le sovraimposte dovranno sopportare 
una par te proporzionale del maggior carico. 
Le sovrimposte fondiar ie possono sperar 
pace da una poli t ica che mir i ad impedire 
che nuovi debi t i si facciano; esse non hanno 
invece se non da temere inaspr iment i da una 
politica, la quale mir i a fornire, come voi 
dite, una maggiore elast ici tà al credito lo-
cale, da una poli t ica (sia detto qui per in-
cidenza e per mostrare la incongruenza dei 
vostri cri teri legislativi), che nello stesso 
tempo pensi ad autorizzare ed eccitare i Co-
muni a sopprimere i dazi di consumo della 
tariffa governat iva , sost i tuendovi un aggra-
vamento dei t r ibu t i diret t i , i l che è quanto 
dire delle sovrimposte fondiarie. 

Ma non meno gravi obbiezioni solleva, 
sotto a l t r i aspet t i , l 'accettazione, a garanzia 
dei prest i t i , di delegazioni, oltre che sulle so-
vrimposte fondiarie, anche sui provent i delle 
tasse sul valore locativo, di focatico o di fa-
migl ia e sul dazio consumo. E d invero non 
sono quest i cespiti soggett i alle maggior i 
f luttuazioni, non sono passibi l i delle p iù no-
tevoli diminuzioni , indipendentemente da 
ogni variazione di tariffe, per la mutabi l i t à 
della condizione economica dei contr ibuent i , 
o dei consumi? 

A cercare un qualche r iparo contro l 'evi-
dente pericolo, contro la scarsa solidità di 
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sirnigl iant i garanzie , voi, onorevole min is t ro , 
foste costretto ad immag ina re d ' i m p o r r e ai 
Comuni mu tua t a r i condizioni ta l i , sia r i spe t to 
ai s is temi di esazione, sia r i spet to alle ta-
riffe che, dovendo r imanere v igen t i per tu t to 
il t empo concesso per la est inzione del pre-
st i to ^(quindi anche per mezzo secolo), sop-
pr imerebbero ogni autonomia comunale in 
mater ia finanziaria e, come conseguenza ine-
v i tab i le di quello s t raordinar io rafforzamento 
de l l ' ingerenza gove rna t ivane l l a f ìnanza locale, 
vi de terminerebbero un r i lassamento d 'ogni 
a t t ivo interesse da par te delle Ammini -
strazioni conunali . D'a l t ro lato, la necessi tà del 
consenso del Governo ad ogni var iazione 
nei s is temi di esazione e nel le tar i ffe sa-
rebbe fonte di uno s t raordinar io accentramento, 
col conseguente svi luppo di ingerenze par-
l amenta r i ; e quanto poi tut tociò possa con-
t ras ta re a quei concetti di decentramento 
e di autonomia, che s tavano scri t t i nel pro-
g r a m m a del Ministero, non voglio discutere, 
ma lascio apprezzare alla Camera. 

La sol idi tà delle garanzie r app re sen t a t e 
da imposte locali d ipende in modo essenziale 
dal le proporzioni modeste, in cui siano impe-
gnate , specia lmente quando credi tore è in 
u l t ima anal is i lo Stato. Allorché invece sover-
chia par te delle en t ra te fosse sot t ra t ta al le Am-
minis t raz ioni locali dalle annua l i t à dei mutui , 
verrebbe giorno in cui lo Stato dovrebbe sa-
grificare tu t to o par te del suo credito al la 
ine lu t tab i le necessità di fa t to che i servizi 
pubbl ic i locali s iano adempiu t i . 

Pe r quanto poi r i gua rda i consorzi di boni-
fica, d ' i r r igaz ione , di der ivazione d ' a cque a 
scopo industr ia le , è opportuno osservare che i 
canoni consorziali non possono cost i tuire una 
seria garanzia se non nel caso che sia sicuro i l 
cara t tere finanziariamente r ip rodu t t ivo delle 
opere. Se ciò mancasse, se la spesa (come 
spesso avviene) superasse di molto il pre-
vent ivo, è ovvio prevedere in qual i condi-
zioni si t roverebbe il credito dello Stato. 
Onorevole minis t ro , E l l a ha scr i t to che, sic-
come i p res t i t i non pot ranno essere con-
cessi a quei consorzi se non per gl i scopi di 
loro is t i tu to e la necessi tà ed u t i l i t à di quest i 
sa ranno s ta te r iconosciute p r ima che sia con-
cessa agl i en t i in teressa t i la personal i tà giu-
r idica , sembra non s iavi a temere alcun ec-
cesso. OnorovoleLuzzat t i , r ipens i a l l 'esperienza 
nostra , r ipensi , per esempio, al la bonifica di 
Burana , la cui spesa da un prevent ivo di t re 

mil ioni è ammonta ta a 19 milioni , ed El la 
dovrà convenire che non ha proposto alcuna 
seria garanz ia per assicurare la r ip rodut t iv i t à 
finanziaria delle opere, perchè la r iprodut t i -
v i t à finanziaria delle opere non è in alcun 
modo r ipos ta nel la loro u t i l i t à o necessità; 
e quindi noi dovremmo temere ogni p iù grave 
eccesso. Col miraggio del r insanguamento 
dell 'economia nazionale, del l ' aumento delle 
forze r ip rodu t t ive del paese noi ci appreste-
remmo a nuove in f ru t t i f e r e immobilizzazioni, 
a nuovi d i sperd iment i dei suoi capi tal i . I l 
pretesto dei mig l io rament i agra r i ha con-
tr ibui to , pochi anni fa, a rovinare gl i I s t i tu t i 
d 'emissione e gl i agricoltori ; con quello delle 
bonifiche, delle i r r igazioni , delle derivazioni 
d 'acqua a scopo indus t r ia le si minaccerebbe 
di rovinare il bi lancio dello Stato. 

Ma, ment re volgete in mente così gran-
diosi disegni di res taurare la finanza dei Co-
muni e delle Provincie , di offrir loro mezzi 
per compiere nuove opere, di dare uno slan-
cio vigoroso a l l ' agr icol tura ed alle industr ie , 
come va che, dopo aver dischiuso cosi larghi 
orizzonti , dopo aver eccitato t a n t i appet i t i , 
de terminate pel pr imo t r iennio in 130 milioni 
i l l imi te massimo della emissione di car-
tel le da fars i dal la Cassa di credito locale? 
Una somma, che per due terzi (86 mil ioni 
circa) è assorbita dalla t ras formazione dei 
debi t i delle isole ed il cui u l t imo terzo è 
infer iore alla somma di 51 mil ioni necessaria 
per la t ras formazione del debito comunale 
di Roma? E d io non vi biasimo di aver pen-
sato a l imi tare a 130 mi l ioni la emissione di 
cartel le nel pr imo t r iennio , giacché, siccome 
sono convinto che t u t t a la vostra Cassa è un 
grosso guaio, r iguardo quella c i f ra come una 
l imi tazione del male. Ma non v 'accorgete della 
contraddizione f r a il disegno concepito ed i 
mezzi? Ed in questa l imi taz ione di mezzi, che 
di f ronte alla esecuzione vi impose il buon 
senso, non vedete una prova della fal lacia 
del vostro concepimento g igantesco? Se non oh è 
io temo forte, ed anzi dal la p r ima eccedenza-
che oggi si propone sono indotto a r i tenere 
che, quando la Camera vi approvasse insieme 
al l ' i s t i tuzione della Cassa il l imi te di 130 
milioni, ben p r ima della fine del t r iennio 
quel l imi te sarebbe da a ì t re leggi assai no-
tevolmente ecceduto. Giacché, posto il p r in-
cipio de l l ' in te rvento d i re t to dello Stato nel 
credito locale, voi dovrete scendere ini e: a 
la disastrosa china, e a non dire delie cen-
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t ina ia di mi l ioni ohe impegnere te nel le opere 
r i sangua t r i c i dell 'economia nazionale, dovrete 
conver t i re tu t to il debi to comunale e pro-
v i n c a l e d ' I t a l i a , e dico tu t to perchè la li-
mitazione delia conversione al debi to con-
t ra t to per obbl igazioni è assurda, né res is terà 
alla d imostrazione che par te del debi to chi-
rogra fa r io è ancora p iù onerosa di quello, nè 
al precedente creato col l ' ammet tere a con-
versione, senza dis t inzione, tu t to il debi to lo-
cale delle isole. 

Ma poiché, pur varcando di molto nel 
p r imo t r i enn io il l imi te dei 130 mil ioni , a 
meno che una febbre di fol l ia colpisse il 
minis t ro del tesoro (dal che lo gua rd i il 
Cielo)... 

Luzzatti, ministro del tesoro. Bas terebbe sem-
pre la sua saggezza! 

Beriolini Po t rebbe essere così for te la foll ia 
che la mia saggezza non bastasse a sanarla. 
Dunque, poiché, a meno che una febbre d> foll ia 
colpisse il min is t ro del tesoro, si dovrà pur 
procedere per g rad i nel g i t t a r e sul mercato 
un mil iardo e più di cartelle, d i temi in graz ia 
come, non potendo tu t t i in una volta t rasfor-
mare i m u t u i locali esis tenti , t u t t e in una 
vol ta sodisfare le domande di nuovi pres t i t i 
delle Ammin i s t r az ion i locali e dei consorzi, 
d i temi come si regolerà il min is t ro del tesoro? 
Da qual i c r i t e r i si lascerà gu ida re nel dare 
la preferenza agl i un i p iu t tos tochè agl i al-
t r i ? A qual i press ioni non si t roverà egli 
esposto, e quale adito non sarà aper to a l l 'onda 
dei f avoregg iament i po l i t i c i? 

E vengo ad un 'u l t ima g rave questione. 
Lo Stato r inunz ia all ' imposta di ricchezza 
mobile sui m u t u i con t ra t t i verso 1' i s t i tuenda 
Cassa, e perde la tassa di circolazione, giac-
che le car tel le della Cassa sono parif icate ai 
t i tol i di Sta to ed i t i to l i di Stato non pagano 
tassa di circolazione. Non mi occupo del l ' im-
posta di r icchezza mobile, che r i spet to a Roma 
vi siete r i se rva ta sui 14 mil ioni del suo pres t i to 
in terno colla Banca d ' I t a l i a , e che sarà pa-
gata fino al 1907, giacché, siccome in cambio 
di ciò avete s tabi l i to che la provvigione dei 
20 centesimi per ogni 100 l i re di capi ta le si 
r iscuoterà, anziché su tu t t a la somma mutua t a 
dal l 'or igine, sulla somma che in ciascun anno 
r imar rà mutua ta , lo Stato non vi guadagna , 
ma vi perde. 

Ora, to rnando a dire della r inunz ia gene-
rale a l l ' imposta di r icchezza mobile e della per-
dita della tassa di circolazione, osservo, che a 

queste perd i te il minis t ro del tesoro r i t i ene 
di aver t rovato qualche compenso nel la im-
posta di r icchezza mobile che si r i scuoterà 
sugli u t i l i della Cassa, u t i l i de r ivan t i dal la 
differenza f r a 20 centesimi per 100 l i re di 
capi ta le mutuato , r iscossi a t i tolo di compenso 
per le spese di amminis t raz ione , e 7 centesimi , 
a cui secondo il minis t ro po t ranno effet t iva-
mente ragguagl iars i - queste spese. Ora, sup-
ponendo che f r a qualche anno la Cassa abbia 
t ras formato un mi l ia rdo almeno di deb i t i co-
munal i e provincia l i , la pe rd i t a del l 'erar io, 
t ra imposta di r icchezza mobile e tassa di 
circolazione, sarà di circa nove mil ioni an-
nui, non contando a l t r i p roven t i fiscali per 
la contra t taz ione e s t ipulazione di mu tu i . 
Contro quest i nove mil ioni sta 1' imposta di 
r icchezza mobile sui 13 centesimi. Vera-
mente il fondo cost i tui to dai 13 centesimi, se-
condo il minis t ro , dovrebbe p r ima servire a 
coprire le eventual i perdi te . Ma io voglio in 
questo conto essere di una generos i tà cieca e 
supporre, per un momento, che perd i te non 
ve ne possano mai essere. Ora 1' imposta d i 
r icchezza mobile sugli u t i l i de r ivan t i dai 13 
centesimi, r i spet to ad un mi l iardo di mu tu i , 
impor te rà circa 130 mila l i re annue, una 
somma ins ignif icante di f ron te ai nove mi-
l ioni annui che s 'andrebbero a perdere. Ma 
non b a s t a : questo meschino reddi to per im-
posta di r icchezza mobile si fa giocare, ne l la 
relazione, una seconda volta, e prec isamente 
per compensare la pe rd i t a che fa rà la Cassa 
deposi t i e p res t i t i in causa del minor ut i le , 
che essa r icaverà da l l ' inves t imento in t i to l i 
dei 1G0 mi l ioni oggi i m p i e g a t i in mu tu i di-
re t t i . d s» essa f a t t i agl i E n t i locali e che sa-
ranno assunt i dal la nuova Cassa ; quel la per-
di ta sarà di p iù che 300 mi la l i re annue. 

Bla, a proposi to della r inunc ia delle im-
poste, v ' è cosa ancora p iù grave da osservare. 
Voi esentate i p res t i t i f a t t i dal la nuova Cassa 
da l l ' impos ta di r icchezza mobile e dal la tassa 
di circolazione. Ma, f intantoché la i s t i tuenda 
Cassa non si t roverà in grado di conver t i re 
tu t t i quan t i i pres t i t i es is tent i delle P rov in -
cie e dei Comuni, fino a che essa non si tro-
verà in grado di fo rn i re i nuovi p res t i t i che 
a quegl i E n t i si rendano necessari , è rag io-
nevole, è giusto che, men t r e una par te dei 
Comuni e delle Provinc ie avranno o t tenuto 
anche il van tagg io della conversione del loro 
debito ad un interesse di favore, gl i a l t r i 
Comuni e Provincie, oltre ad essere a lmeno 
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per un certo numero di anni eselusi da tale 
beneficio, abbiano in pari tempo da pagare 
l ' impos ta di richezza mobile e la tassa di 
circolazione sulle obbligazioni? L a r isposta 
non può essere dubbia : in osservanza dei più 
elementari criteri di par i tà di trattamento, 
di uguagl ianza dei contribuenti, di equità 
voi dovrete necessariamente, oggi o domani, 
estendere e rendere generale la esenzione. E 
cosa rappresenterà questa esenzione generale 
in lire e danari? Questa esenzione, in lire e 
danari, rappresenterà una perdita annua di 
circa 12 milioni pel bilancio dello Stato. 

E fino che al Parlamento piaccia di pre-
star fede alle vostre assicurazioni, esso si con-
forterà pensando che, neppure per questa nuova 
falcidia, verrà meno il pareggio. Ma v ' è una 
questiono più organica e permanente che qui 
s i minaccia di pregiudicare senza alcuna pon-
derazione. 

Deve o no lo Stato rinunciare ad ogni 
percezione d ' imposta dai Corpi local i? E 
quand' anche finanziariamente si possa fare 
tale sacrificio, è desso giusto ? Non rappresenta 
un favoreggiamento ingiustificato degli uni 
in confronto degli a l t r i ? E quali saranno i pe-
ricoli, quale la ripercussione in tutta l'eco-
nomia tr ibutaria dello S ta to? 

Io mi limito ad accennare la grav i tà di 
queste questioni ed a rilevare, come la solu-
zione, che voi proponete rispetto a l la Cassa 
di credito comunale e provinciale, scuota 
nelle sue basi tutto il s istema dei rapporti 
fiscali fra lo Stato e le Amministrazioni lo-
cali. 

Di altre obbiezioni non m'occupo, come il 
pericolo rappresentato dal conto corrente 
aperto dalla Cassa depositi al la Cassa di cre-
dito locale, oggi l imitato a 10 milioni, ma 
che sarà aumentato da legg i successive e co-
st i tuirà una vera part i ta d'immobilizzazioni 
per la Cassa depositi e prestiti ; come i gra-
viss imi abusi possibi l i nelle operazioni ban-
carie consentite colritardo nella emissione delle 
cartelle, col riscatto delle cartelle dai mutuatari j 
e colla loro cessione alla Cassa depositi ; come 
la indefinita varietà nei s agg i d'interesse, a 
cui torneranno prest it i fatt i anche in tempo 
prossimo, e le agitazioni e le pressioni per 
convertire i mutui più onerosi, del che giu-
stifica a temere il precedente creato per Roma 
colla facoltà di riscatto, di cui all 'articolo 4 1 

del presente disegno di legge, e per le Isole i 
coll'articolo 5 proposto solo questa matt ina ; * 

come'il pericolo che, "colla cessione, a l la nuova 
Cassa, dei mutui concessi ai Corpi locali dalla 
Cassa depositi, liberandone questa, si apra la 
porta a nuove operazioni di credito fra il Te-
soro e la Cassa deposit i ; come la scarsa entità 
della r i serva della istituenda Cassa, che po-
trebbe essere oggetto delle più ragionevoli 
censure, se purtroppo non si provvedesse ad 
assicurarle la r iserva del bilancio dello Stato 
e della maggiore tassabi l i tà di tutti i suoi 
c i t tadini ! 

Chiunque si faccia ad indagare, quale s ia 
l'errore fondamentale che vi ha condotto a 
proporre la istituzione della Cassa di credito 
comunale e provinciale, deve concludere che 
fu una preoccupazione affannosa di volere ar-
rivare d'un tratto, senza preparazione e sopra 
tutto trovandoci noi in condizioni essenzial-
mente diverse, ai r isultati che all'estero hanno 
potuto essere ottenuti nel campo del cre-
dito locale. F u una eguale impazienza, una 
eguale incoscienza della diversità delle con-
dizioni nostre,che ha rovinatola politica dello 
Stato italiano, in materia di banche, di lavori 
pubblici , di ferrovie, di istruzione pubblica 
e via dicendo ; che ha indotto la nostra legi-
slazione a proclamare sulla carta i più grandi 
principi, ad accogliere g l i ult imi postulati 
della speculazione dottrinaria, senza preoc-
cuparsi mai se i mezzi e le condizioni del 
paese permettessero di farlo, se non ne sa-
rebbe invece derivata la. più stridente con-
tradizione fra le disposizioni legis lat ive e la 
realtà delle cose, se colla precipitazione non 
si sarebbe immaturamente sciupato ogni gra-
duale sviluppo, se non si sarebbero scontati 
ad un tasso usurano i benefici voluti conse-
guire pr ima del tempo. 

E d ecco che si vuol ripetere lo stesso 
errore rispetto al credito locale. Perchè in 
Inghil terra le autorità locali ottengono prestit i 
ad un saggio non superiore al 4 per cento ; per-
chè il Crédit Fonder ha fissato al 4 per cento 
il mass imo del tasso dell ' interesse pei pre-
stiti a Dipartimenti , Comuni e stabil imenti 
pubblici , ecco che, senza tenere alcun conto 
della straordinaria inferiorità nostra econo-
mica, della assai r i levante differenza tra la 
potenzialità finanziaria delle corporazioni in-
gles i e francesi e quella delle nostre, noi vo-
gl iamo assicurare all ' incirca le stesse condi-
zioni di credito ai Comuni, alle Provincie, 
ai Consorzi, e mettendo a servizio loro il 
credito dello Stato e facendolo per loro re-
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sponsabile, vogliamo offrire mutui al 4 per j 
cento, netto da qualsiasi imposta. 

Nulla invece proponete per migliorare le 
condizioni, a cui i corpi locali possano tro-
var credito sul libero mercato de' capitali, 
col disciplinare le garanzie del puntuale so-
disfacimento dei loro impegni, coll'impedire 
eli e i creditori dei corpi locali (come voi 
avete riconosciuto) siano lasciati in balìa della 
buona fede degli enti debitori. Che anzi nel 
disegno di legge, presentato al Senato, per la 
sistemazione delle contabilità comunali, v i 
siete preoccupati soltanto di esentare da qual-
siasi procedimento esecutivo i proventi dei 
dazi, delle tasse comunali, i beni destinati a 
pubblici servizi e le entrate patrimoniali, ri-
mettendo i creditori, come sono rimessi oggi, 
ad ottenere l'emissione di mandati d'ufficio 
dalle Giunte amministrative con quel risul-
tato pratico clie i milioni di debiti locali in 
sofferenza dimostrano. 

Voi affermate, e con ragione, che, anche 
all ' infuori del concorso prestato dalla Cassa 
depositi e prestiti, v i è pure un movimento 
per la conversione dei mutui onerosi in mu-
tui ad un interesse meno elevato come conse-
guenza dall'accrescimento dei capitali e della 
ricchezza pubblica, che porta una proporzio-
nata riduzione nel saggio normale dell'inte-
resse del denaro nel paese. Ed è evidente 
che, se lo Stato cessi dal ricorrere al cre-
dito, il mercato dei capitali diventerà sem-
pre più facile, ed esso potrà offrire tanto più 
largamente i mezzi per una graduale tras-
formazione dei debiti locali in quanto fos-
sero disciplinate le garanzìe della solvibilità 
dei corpi locali e fosse esteso, per esempio, a 
tutti i loro debiti i l sistema delle delegazioni 
sulle sovrimposte fondiarie. 

Lasciate, dunque, tempo a quelle condi-
zioni di consolidarsi e di migliorare, e di-
venterà allora possibile anche un normale 
esercizio di credito locale, da parte di uno o 
più istituti, privi legiat i o no, appositi o in-
nestati ad altri istituti di credito ordinario, 
che, con la emissione di obbligazioni, rac-
colgano danaro a mite interesse, con ragio-
nevoli periodi di ammortamento, e ne sov-
vengano specialmente i corpi locali minori, 
mentre i maggiori potranno anche giovarsi 
della emissione diretta di obbligazioni. Ed un 
qualche sollievo ai bisogni dì credito dei Co-
muni minori potrebbe anche venire dal di-
sciplinare (come si è fatto ili altri paesi) i 

modi e le garanzie, con cui le Provincie po-
tessero mutuare per loro conto. 

Voi obbiettato che il credito locale, se eser-
citato da istituti privati, avrebbe un carat-
tere di speculazione, che si ripercuoterebbe 
nelle condizioni dei mutui e le renderebbe 
meno vantaggiose. Ma, da una parte, conviene 
considerare che le normo, con cui si autoriz-
zerebbe uno o più istituti all ' esercizio del 
credito locale, potrebbero in più modi met-
tere un ragionevole limite ai loro guadagni. 
E d'altro canto pensate che, di fronte ad un 
onesto guadagno dell' intrapresa, -stanno il 
vantaggio, non spregevole, di assicurare, con 
lo stimolo dell'interesse privato, un oculato 
esercizio del credito, ed il vantaggio rile-
vantissimo, di non impegnare la responsabi-
lità' dello Stato, con le sue esiziali conse-
guenze. Non esageriamo nell'orrore di ogni 
cooperazione, a fini pubblici, della specula-
zione privata: perchè, sostituendo a questa 
la speculazione dello Stato, si apre l'adito ad 
abusi maggiori, si offrono nuove vie e nuovi 
mezzi alla corruzione della vita politica del 
paese. Da noi, si verificherebbe in ben mag-
giori proporzioni quello che Gladstone, alcuni 
anni fa, lamentava rispetto ai prestiti locali 
fatti dallo Stato in Inghilterra. L ' illustre 
statista, allora capo dell'Opposizione, assicu-
rando il Governo, che essa avrebbe accolto 
con favore proposte che fossero intese a li-
mitare i l crescente pericolo di quei prestiti, 
diceva: « Noi abbiamo imparato in questi 
ultimi anni a servirci dei prestiti locali corno 
d'un mezzo per compiacere alle comunità lo-
cali, per ungere d'olio le ruote dello Stato e 
per facilitare l 'approvazione dì provvedi-
menti nel Parlamento coll'aumentare i favori 
che a forza di tasse si fanno ai contri-
buenti. » 

Concludo. Io credo che debba rigettarsi 
l ' istituzione di una Cassa di Stato per lo 
esercizio del credito comunale e provinciale 
e non debba pertanto accogliersi il sistema 
proposto per la trasformazione dei debiti co-
munali di Roma, che poggia sulla istituzione 
di quella Cassa. 

Se le speciali condizioni di Roma giusti-
ficano ed impongono una trasformazione dei 
suoi prestiti, i l sistema adottato in passato 
di riallungare il termine e di ribassare l'in-
teresse dei mutui concessi dalla Cassa de-
positi e prestiti potrebbe tanto più bastare 
allo scopo, in quanto alla fine dei conti 
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su 48,820,000 lire, che costituiscono il de-
bito totale da trasformare, 34 milioni e mezzo 
rappresentano debiti già esistenti verso la 
Cassa depositi e presti t i , ed i r imanent i 14 
milioni non costituiscono una somma così 
ingente che quella stessa Cassa, magari in due 
o tre anni, non li possa mutuare ; non costi-
tuiscono una tal somma che altro mezzo non 
resti per t rasformare quel debito verso la 
Banca d ' I t a l i a , se non la emissione di car-
telle. 

Votando oggi, senza necessità, l 'emissione 
di al t r i 52 milioni di cartelle, noi faremmo 
un secondo passo sopra una via, sulla quale 
entro brevissimo tempo, per restaurare le fi-
nanze di al tr i Comuni, noi dovremmo inevi-
tabi lmente progredire, e che io sono profonda-
mente convinto esser piena di pericoli, di 
insidie, di danni per il bilancio e per il cre-
dito dello Stato. {Bene! Bravo! — Approva-
zioni — Congratulazioni). 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onorevole 
Mazza. 

Mazza. Io ho ascoltato con attenzione e, 
dirò anche, con ammirazione, la bella, calda 
e dotta parola dell 'onorevole Bertolini, nella 
speranza di vedere applicata la sua larga 
esposizione economica relat iva alla questione 
dei prest i t i comunali e provinciali di fronte 
allo Stato, al disegno di legge in discus-
sione. 

Se non che mi consenta l 'onorevole Ber-
tolini di dirgli che queste cose, tanto luci-
damente e con tanta dot t r ina da lui esposte 
a proposito di questo disegno di legge per 
Roma, le avrei udite assai più volentieri al-
lorquando si t ra t tò della unificazione dei 
debiti della Sicilia, della Sardegna e del-
l ' i so la d ' E l b a ; o forse, anche meglio, allor-
quando dovrà t ra t tars i della legge gene-
rale, che il Governo promette e che investirà 
tu t t i i principi , che hanno formato la base 
del discorso dell 'onorevole Bertolini. 

In tan to la breve esperienza fino ad ora 
fatta, a proposito dell 'unificazione dei debiti 
della Sicilia e della Sardegna, ha dimostrato 
che quei provvedimenti non portano carico 
alcuno al bilancio dello Stato e non turbano 
l 'andamento economico della Cassa depositi 
e prest i t i . 

Piuttosto che seguire l 'esempio dell'ono-
revole Bertolini, e r ispondere a lui e con-
traddirlo. io amo di esaminare il disegno di 
legge, quale ci vien presentato dall 'onorevole 

ministro del tesoro e dalla Commissione, la 
quale ha introdotto alcune modificazioni al 
disegno primitivo. 

I l disegno in primo luogo offre il modo 
di fare grosse economie nel bilancio del co-
mune di Roma ; in secondo luogo libera il 
Comune dal residuo del debito contratto con la 
Banca Nazionale, e lo converte in un presti to 
a condizioni vantaggiose. 

E oppDrtuno, è utile, è necessario questo 
provvedimento? Se si esaminano le condizioni 
nelle quali il bilancio del Comune si trova, ò 
evidente la risposta affermativa. Senza questo 
provvedimento, il bilancio del comune di Roma 
si trova in questa condizione. 

Sono esauriti , col 1897, i '12 milioni di 
obbligazioni del piano regolatore ; e quindi 
al 31 dicembre 1897 ogni lavoro del piano 
regolatore dovrà esser sospeso e abbandonato, 
perchè -i fondi non esisteranno più. Inoltre il 
comune di Roma dovrà provvedere all 'am-
mortamento delle ul t ime sette serie del pre-
stito di 150 milioni, ossia, dovrà, a comin-
ciare dal 1898, provvedere ad una somma di 
al tr i due milioni e mezzo da stanziarsi in 
bilancio. 

Non deve poi dimenticarsi che le con-
dizioni del bilancio del comune di Roma 
sono gravissime tut tavia, nonostante i su-
premi sforzi fa t t i in questi ul t imi sei anni. 
Fino a sei anni fa il disavanzo del bilan-
cio del comune di Roma era di otto milioni. 
Con una più severa e savia amministrazione, 
inaugurata specialmente dal nostro collega, 
l 'ex-sindaco Onorato Caetani, il bilancio rag-
giunse il pareggio. Ma in esso figura in più 
un passivo degl ' interessi e dell 'ammortamento 
del nuovo presti to dì 15 milioni e mezzo. 

Inoltre il bilancio stesso ha sofferto dei 
colpi fierissimi per la evidente e colossale 
diminuzione delle entrate; l ' aggio sull'oro, 
essendosi notevolmente accresciuto in questi 
ul t imi anni, tanto che al tempo del Mini-
stero Giolit t i era salito anche al 15 e al 16 
per cento, ha aggravato anche più le condi-
zioni del bilancio della capitale. 

Finalmente i provvedimenti finanziari del 
1894 hanno aggravato le condizini di tu t t i i 
comuni del Regno in genere, ma più special-
mente quelle del comune di Roma, che di-
ret tamente veniva da quei provvedimenti 
finanziari colpito. 

Ora, dinanzi a questa situazione, la quale 
peggiorerebbe le già difficili condizioni del 
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bilancio del Comune, per modo che non sa-
rebbe ad esso neppure più possibile di prov-
vedere alle necessità quotidiane della vita 
di un Comune, specialmente dell ' importanza 
di quello di Roma, è necessario evidente-
mente di px iwedere . Ed appunto il disegno 
di legge, che ci viene presentato, rappresenta 
questo vantaggio. 

Le somme che il comune di Roma do-
vrebbe pagare nel 1898, se le trasformazioni 
e le unificazioni progettate si facessero, sa-
rebbero queste : 

pei prestiti concessi a tut to il 1896 e 
trasformati in base alla legge 
11 giugno 1896, n. 461. . L. 1,862,547.96 

pel prestito di lire2,500,000 
da farsi a'sensi della legge 28 
giugno 1892, n. 299. . . » 149,563.38 

pel prestito di lire' 1,94 ! ,300 
concesso al Comune per far 
fronte al pagamento dell 'an-
nual i tà 1897 del prestito di lire 
30,000,000 . . . . . . . 116,138.94 

pel prestito di 
lire 30,000,000 an-
nuali tà d o v u t a 
alla Banca . L. 1,911,500. » 

imposta di ric-
chezza mobile da 
versarsi all' era-
rio » 133,693.08 

tassa di circo-
lazione come so-
pra . . . . » 24,516.45 

— » 2,099,709.53 
L. 4^27,959.81 

Posta a confronto questa 
somma coll 'ammontare delle 
annuali tà da pagarsi dopo la 
applicazione ai debiti del co-
mune di Roma della l egge2 i 
dicembre 1896, n. 551, stabi-
bilito come sopra in . . » 2,582,248.21 
si ha pel 1898 un alleggeri-
mento di . . . . . . . » 1,645,711. 60 

Evidentemente il provvedimento è dunque 
non soltanto opportuno, manecessario.Epperò, 
indipendentemente da considerazioni econo-
miche e d'indole generale, che, come poc'anzi 
dissi, potranno essere più opportunamente di-
scusse quando l'onorevole Luzzatti crederà 
di presentare alla Camera la legge generale 

relativa a questa materia, non esito un mo-
mento a dichiarare che, ravvisando il disegno 
di legge assolutamente necessario al disbrigo 
dell ' intricata matassa del bilancio del co-
mune di Roma, lo voterò colle modificazioni 
presentate dalla Commissione. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
relatore. 

Fasce, relatore. Poche parole mi restano a 
dire dopo la discussione fat ta. L'onorevole 
Mazza ha lodato la modesta relazione nostra, 
e questo mi dispensa dall ' insistere sulle no-
stre proposte. 

L'onorevole Bertolini con uno splendido 
discorso, del quale gli va dato encomio, ha 
fat to una carica a fondo contro una legge 
che oggi non è presentata alla Camera, ed 
invece di discutere del nostro progetto, ha 
parlato della tesi generale della legge che il 
ministro ha promesso di presentare. Ma io 
non posso rispondere all'onorevole Bertolini, 
perchè il compito mio è più modesto, e con-
siste nel render conto alla Camera dell'opera 
della Commissione parlamentare, che ha esa-
minato il presente disegno di legge, la cui 
urgenza è evidente. Coll'anno in corso il co-
mune di Roma deve continuare i lavori per 
la sistemazione dei Lungotevere, per il pro-
lungamento della via dei Serpenti, per il 
quartiere Lùdovisi, per il quartiere dei Prat i 
di Castello; insomma deve sostenere una 
spesa per circa un milione. Oltre a ciò, il 
Comune deve far fronte al l 'annuali tà da pa-
garsi per i debiti precedenti, che ascende a 
quattro milioni; quindi è manifesta l 'urgenza 
di questo disegno di legge, il quale appli-
cando al comune di Roma le disposizioni 
della legge del 24 dicembre 1896, le migliora 
in due punti . 

In primo luogo vanno conteggiate a fa-
vore dello Stato tut te le tasse di ricchezza 
mobile che non conteggiava la legge passata; 
in secondo luogo non si vincolano gli enti 
locali a pagare un saggio di interesse che è 
oneroso per un lungo periodo di 50 anni. 
Questi benefìzi la legge di Roma li apporta 
in confronto dell 'antica. Io non mi dilun-
gherò perchè il tempo stringe, e perchè devo 
parlare l'onorevole ministro; però credo che 
la Camera, compresa degli interessi di Roma, 
e dell 'avvenire della nostra capitale, vorrà 
dare il suo voto favorevole a questa legge, 
in omaggio alla nostra Roma, alla capitale 
d ' I ta l ia . (Benissimo !) 
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Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole ministro del tesoro. 

Luzzatti, ministro del tesoro. L'onorevole 
Bertolini ha r ipetuto oggi con più ampio 
commento le obiezioni che lo scorso dicem-
bre aveva messe innanzi a questa Camera 
contro il principio a cui s ' informa il disegno 
di legge per una Cassa di credito a favore 
dei Comuni, delle Provincie e dei Consorzi. 

Io potrei oggi r innovargli le risposte d'al-
lora e la discussione non ci guadagnerebbe. 
Però a fine di non sottrarmi a nessuna delle 
obiezioni che egli ha fatto, oggi ho preso im-
pegno, su eccitamento della Commissione dei 
diciotto, di presentare al più presto, migliorato 
in alcuni punti , il disegno di legge per la 
Cassa di credito comunale e provinciale. Rac-
comando vivamente alla Commissione, che 
certo in questi ul t imi giorni dei lavori par-
lamentari non potrà riferire, di r i ferirne alla 
ripresa delle sedute della Camera. Ed è al-
lora che sarò lieto di confutare una a una 
le obiezioni storiche, economiche e finanziarie 
che l'onorevole Bertolini ha oggi meglio dello 
scorso anno e con più ampiezza illustrato. Mi 
sarebbe facile far questo anche ora, ma non 
conseguirei il fine che mi propongo, quello 
cioè, di dare la solidità al bilancio del Co-
mune di Roma e modo di compiere alcune 
opere indispensabili ¿Ila igiene della città con 
i provvedimenti che urge votare. Questo ben 
più mi preme di una facile vit toria! Solo mi 
consenta l'onorevole Bertolini di fargl i un ap-
punto sulla lunga storia delle istituzioni di si-
migliante specie ch'egli ha svolta alla Camera 
con molta dottrina, ed è che non si possono 
paragonare f ra loro istituzioni senza ridurle 
allo stesso denominatore. Come può egli, ad 
esempio, paragonare le condizioni della Fran-
cia con quelle dell ' I tal ia rispetto a questa que-
stione del credito ai Comuni ed alle Provincie, 
se mancano gli elementi tecnici di paragone ? 

La Cassa dei depositi e presti t i in Fran-
cia non fa presti t i ai Comuni e alle Pro-
vincie. 

La Cassa dei depositi e prest i t i in I tal ia 
ha per istituto di far presti t i ai Comuni, alle 
Provincie e ai Consorzi. La Cassa dei de-
positi e presti t i in Francia impiega tu t t i i 
depositi suoi in valori di Stato, t ranne pic-
cole eccezioni : la Cassa depositi e presti t i in 
Italia ha per isti tuto suo l 'obbligo d'impie-
garne la metà e l 'altra metà la diffonde a 
benefìzio del credito locale. Per contro in 
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Francia la grande istituzione del credito fon-
diario, che colà esiste e che tiene posto delle 
istituzioni molteplici che in altri luoghi eser-
citano il credito fondiario, ha anche il com-
pito del credito comunale, perchè il Crédit 
Fonder di Francia, come si sa, è anche un 
Ist i tuto di credito comunale. 

Queste cose l'onorevole Bertolini le sa, 
come le so io ; quindi in una questione di 
paragone fra le istituzioni nostre e le fore-
stiere bisogna cominciare a rendere parago-
nabile il contenuto essenziale delle loro ope-
razioni. Ma io tedierei la Camera, seguendo 
l'onorevole Bertolini in tut ta la sua escur-
sione storica traverso il Parlamento inglese 
e belga, per vedere quali sieno le somiglianze 
e quali le differenze di tg,li istituzioni. Lo 
faremo con miglior agio. Mi permolta però la 
Camera che sovra un sol punto insista, poiché 
si at t iene al credito pubblico : io -non innovo 
nulla con questa istituzione, perchè oggidì la 
Cassa depositi e prestiti , come la Camera sa, 
riceve i depositi volontari che ad essa si affi-
dano e riceve i depositi dalle Casse di ri-
sparmio postali e li impiega, parte in valori 
di Stato e parte in fidi ai Comuni, alle Pro-
vincie e ai Consorzi. 

Quindi tut te le obbiezioni che contro que-
sta natura di operazioni l'onorevole Bertolini 
lancia alla Cassa comunale e provinciale, che 
io propongo d'istituire, sono obbiezioni che 
attaccano nella sostanza anche la Cassa dei 
depositi e prestiti, la quale compie questi af-
fari, che io propongo di continuare. 

Quindi qui non si t ra t ta di fare nulla di 
nuovo: si t ra t ta di variare i congegni di cre-
dito con i quali siffatti fini si raggiungono, 
ma i fini che voglio raggiungere sono iden-
tici a quelli che esistono per la Cassa de-
positi e prestiti . 

Per esempio, i consorzi, sui quali l'onore-
vole Bertolini ha mòsso tant i dubbi (sulla 
solidità delle loro operazioni e sulla possi-
bi l i tà finanziaria che hanno di r iprodurre in 
f ru t t i costanti gl ' interessi e gli ammorta-
menti con cui debbono rimborsarsi i debiti 
contratti) attingono anche oggi al credito della 
Cassa depositi e presti t i ; soltanto essa i mu-
tu i li fa saltuariamente e in misura insuffi-
ciente, perchè le sue condizioni non le per-
mettono di dare all 'agricoltura i tal iana una 
dote costante di ausili. Con la nuova Cassa 
comunale e provinciale io spero di poter 
darli, restringendomi però sempre entro quei 
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limiti di prudenza da cui nessuna istituzione 
ne nuova, ne vecchia deve allontanarsi. Ora 
se così è, in che consiste la differenza fra 
quello clie si fa oggi e quello che si farà do-
mani ? Quanto io propongo che si faccia pel 
domani è una continuità di credito a buon 
mercato nei limiti del possibile, che avvivi 
queste imprese feconde dei consorzi di irriga-
zione e bonifica, i quali troveranno aperta 
l'unica fonte di credito che oggi è loro 
concessa. 

Imperocché, o signori, non conviene illu-
derci : noi viviamo in un mondo fantastico, 
quando si parla della concorrenza dei capi-
tali che si offrono ai produttori agrari, che 
avrebbero l'imbarazzo della scelta. Non bi-
sogna che tratt iamo l'ombre come cosa salda, 
ma consideriamo la triste realtà quale è; ora 
la triste realta è questa, che oggidì molti con-
sorzi hanno dovuto aspettare a condurre a 
compimento le loro opere, perchè la Cassa 
depositi e prestiti non avendo modo di far 
loro tutto il credito che richiedevano, essi 
non hanno trovato questo credito in alcun 
altro luogo. (È vero). Questa è la triste realtà; 
e quindi col congegno che io ho immaginato 
possiamo allargare i fidi, senza produrre 
nessuno di quei guai, senza ingenerare nes-
suna di quelle catastrofi, che con lugubre fan-
tasia il mio amico personale Bertolini oggi ha 
messe dinnanzi alla Camera, a guisa di mi-
naccia. 

E infatti, onorevoli colleghi, quando l'ono-
revole Bertolini parla di debiti nuovi, egli 
dimentica che lo scopo essenziale di questa 
istituzione non è di accendere debiti nuovi, 
bensì di trasformare debiti vecchi ad alta 
ragione in debiti contratti a ragioni più miti. 
I debiti purtroppo esistono e si cerca di al-
leggerirne il peso, con utilità di tutt i! 

Qui non si tratta di eccitamento a nuovi 
debiti, ma si tratta, in fine dei conti, di un 
alleggerimento di imposta. 

Infatti il relatore della legge ha già re-
gistrato che nei Comuni della Sicilia e della 
Sardegna, dove si sono compiute con grande 
prudenza queste operazioni, vi è stato un 
alleviamento, dall' antico onere al nuovo, di 
più che 900,000 lire, le quali rappresentano la 
possibilità di alleggerire la sovraimposta fon-
diaria di altrettanto. Perchè io non ho con-
sentito a fare una sola operazione che non 
poggiasse sulla sovraimposta comunale e 
provinciale e non ho voluto ricorrere a nes-

suna di quelle altre garanzie, a cui la legge 
darebbe adito. E non l ' ho fatto per due 
ragioni principalmente: una, perchè non 
essendo ancora discussa in questo Parlamento 
la legge grande, ho voluto attenermi alle 
norme più prudenti, a quelle che danno la 
infallibilità a queste cartelle e consistono 
nelle delegazioni sulla sovraimposta locale. 
Ora io non so immaginare (lo ripeto an-
cora una volta) una garanzia più sicura, 
più obbiettiva e più indipendente anche dai 
capricci degli amministratori, di queste de-
legazioni date alla Cassa depositi e prestiti 
sulle sovraimposte locali. E non è davvero 
qui il caso di spaventare la Camera con gli 
esempi dell' Inghilterra invocati dall'onore-
vole Bertolini, dai quali risulta che si SODO 

perduti alcuni milioni di sterlini per man-
cato rimborso di corpi locali, inquantochè il 
prestito in Inghilterra non funzionava con 
quelle garanzie con cui funziona in Italia, 
dove le delegazioni sulla sovraimposta assicu-
rano la certezza delle esazioni. 

Ma, dice il collega Bertolini: ci sono state 
delle proroghe, delle indulgenze e delle more. 
È vero; ma esse ci furono per aiutare dei 
Comuni in altre operazioni che volevano fare, 
ma non perchè la delegazione non rimanesse 
sempre a coprire e in ogni momento il cre-
dito dello Stato. Le indulgenze e le more 
che avvennero furono fatte per alleviare la 
condizione di quei corpi locali e poter per-
metter loro che una parte di quella garan-
zia la dessero ad altri usi. Ma la garanzia 
in sè medesima era infallibile, piena e in-
tera; prima, come oggi, per tutti questi mu-
tui che sono stati accesi col nuovo metodo, 
la Cassa depositi e prestiti, quale rappresen-
tante della Cassa comunale e provinciale, ha 
le delegazioni sulle sovraimposte valevoli a 
rimborsare la Cassa, dal primo giorno sino 
all'ultimo in cui si compie l'operazione. 

Quindi la certezza della garanzia, qui, 
è fuori di discussione. Se verranno ministri 
che permetteranno d'uscire da queste norme, 
usciranno dalla legge ; ma, se si rimane nella 
legge, la possibilità di perdita non esiste. E 
non potranno uscirne più ora che le sovrim-
poste sono vincolate in modo automatico al 
servizio delle cartelle. 

Ecco il punto su cui desidererei che la 
Camera ben si chiarisse. 

Ponete, per esempio, questo prestito che 
diamo a Roma, per 50 anni, con uno svolgi-
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mento di interessi e d'ammortamento, quale 
è consegnato nelle tabelle, esaminate d'ac-
cordo col comune di Roma; dal giorno in 
cui la legge andrà in vigore, il Comune dà 
in garanzia per sovrimposta tutto ciò che 
occorre per coprire interessi e annualità, dal 
primo anno sino all 'ultimo in cui dura l'ope-
razione. 

Dunque, la certezza, la squisitezza asso-
luta della garanzia è fuori di contestazione; 
e tut t i i ragionamenti messi innanzi dal mio 
amico personale Bertolini, su questo punto, 
non tengono. 

Così, egli diceva rispetto alla imposta, 
qualche cosa che non è esatto; e mi per-
metta che, nell 'interesse dell'erario, che sta 
a cuore a lui come a me, io la rettifichi. 

Non è vero che l'erario perda da questa 
operazione. I 34 milioni di prestito, che la 
Cassa depositi e prestiti ha fatto al comune 
di Roma, non pagano neppur oggi ricchezza 
mobile: perchè (questo è un errore che con-
viene rettificare) la Cassa non paga la ric-
chezza mobile che sui suoi utili netti ; ma 
non la paga^sulle operazioni che fa coi Co-
muni, ne su quelle che prende da estranei, 
e non erano prima ad essa affidate. 

Quindi, i 34 milioni non pagano e non 
pagheranno la ricchezza mobile. Ma se, per 
le isole di Sicilia e Sardegna, si è concordato, 
quasi consociandole nella comune sventura, 
un alleviamento comune, si è cercato di tem-
perare anche le durezze della fiscalità, d'ora 
innanzi per tutte le nuove operazioni dove 
ricchezza mobile c'è da percepire, si percepirà. 

L'onorevole Bertolini ricordava che si ab-
bandona la tassa di circolazione. Ed è vero. 
Questa tassa, nei nove anni che si dovrebbe 
ancora pagare, rappresenta 126 mila lire; ma 
la tassa di ricchezza mobile, che si corri-
sponde col piano attuale, è di 656 mila lire; 
e la tassa di ricchezza mobile, che si corri-
sponderà dal comune di Roma, col nuovo 
piano è di 758 mila lire. 

Dunque egli vede, che a un dipresso ciò 
che si perde per tassa di circolazione si riac-
quista per imposta di ricchezza mobile, e non 
esiste perdita per parte del fìsco. 

, Quindi torno a r ipetere; qui si è imma-
ginato un congegno, per effetto del quale, 
senza alcun onere all 'erario dello Stato, fa-
cendo pagare a Roma, come a tut t i i Comuni, 
le imposte che fino a oggi si sono esatte, si 
alleviano le condizioni di cassa del Comune 

di Roma e si fa un largo nel suo bilancio 
in modo da togliere i guai delle recenti im-
poste, a cui fu assoggettato per le leggi Son-
nino, che io ho votate (e per ciò non muovo 
censura alcuna su questo punto), e dall 'altra 
parte per dar modo di compiere il piano re-
golatore. E ciò si fa senza aggravio delle 
finanze dello Stato e migliorando le condi-
zioni del comune di Roma. 

Ma mi domanderete : da che cosa dipende 
questo? E un miracolo? Non c'è niente di mi-
racoloso in questa materia : tutto dipende dalle 
condizioni del credito pubblico, per effetto 
delle quali noi tramutiamo un debito, che 
era in una ragione del 5 per cento, in un 
altro che è in una ragione minore. Ogni punto 
di più sulla negoziazione delle cartelle pro-
duce un effetto salutarissimo, come si vede 
da questo prospetto : 

al corso del 96 
97 
98 
99 

100 

L 

nei primi 
9 anni 

53,017 
» 78,718 
» 103,877 
» 128,497 
» 152,682 

negli anni 
seguenti 

L. 51,261 
» 76,108 
» 100,433 
» 124,236 
» 147,517 

Ora siccome le ultime cartelle, che ho ne-
goziato, furono vendute al 96, così, credo, che 
non sia presuntuosa la speranza che oggi si 
potranno negoziare al 97. 

Non credo eccessiva la speranza fatta 
manifesta da me in questa Camera che 
non sia lontano il giorno in cui questo ti-
tolo di cartelle comunale e provinciale, ec-
cellente, perchè è emesso dalla Cassa di de-
positi e prestiti sotto la sua responsabi-
lità, eccellente in sè per la garanzia che 
ha, eccellente per la sovrimposta comunale e 
provinciale con delegazione che la garanti-
sce, possa avviarsi anch'esso alla pari. E tanto 
questa speranza mia non è presuntuosa che 
vi partecipano anche gli uomini prudenti 
della Commissione, i quali hanno voluto sol-
tanto modificare, in un punto, il mio pro-
getto, ponendo, invece che per cinque, per 
dopo dieci anni l 'eventualità del riscatto 
delle cartelle. Quindi gli aggravi del comune 
di Roma per l 'avvenire si andranno, per ef-
fetto di questa operazione, alleviando, quando 
esso potrà fruire del miglioramento del cre-
dito pubblico. Imperocché, o signori, la ve-
rità sostanziale del disegno di legge, che sta 
dinanzi alla Camera è questa : oggi si alle-
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viano le condizioni del bilancio comunale e si 
possono risparmiare nuove imposte pei cari-
chi diminuiti con questo congegno ; ma, pro-
rogando gli ammortamenti, abbiamo il bene-
fìcio del tempo, ed è molto probabile che 
l'avvenire ci serbi ragioni d'interesse minoii. 

Oggi, quindi, si andrà diminuendo l'aggra-
vio del Comune: domani per la lenta, ma si-
cura evoluzione di capitali, che diminuiscono 
le rimunerazioni, facciamo partecipare i Co-
muni, ai quali abbiamo conceduto questi 
benefizi, grazie a questa grande e mirabile 
opera di socialismo sano, che si compie da 
sè nel mondo e secondo la quale i capitali 
otterranno una rimunerazione sempre minore, 
e divengono sempre meno divisi i capitali-
sti dai lavoranti, perchè i capitalisti, col 
frutto del loro danaro, non riescono, con le 
rimunerazioni sempre diminuite, ad avere 
quella rendita che avevano nel passato.(Bene!) 

Ecco il fine a cui si mira e mi pare così 
evidentemente utile e prudente, che io non 
posso credere le obbiezioni del mio amico 
personale Bertolini altro che inspirate da 
una serie di ipotesi tutte fosche. Egli mette 
nei suoi ragionamenti tutte le previsioni peg-
giori, come se l ' I talia non avesse nulla im-
parato in questi ultimi tempi; come se le 
sventure, che l'hanno ammaestrata non la 
avessero anche rinsavita; come se dovesse 
ricadere in tutt i quegli eccessi, ai quali ci 
siamo abbandonati nel passato. 

Ma, onorevole Bertolini, Ella mi parla di 
eccessi di debiti creati, ai quali il paese si 
è abbandonato; ed io le dico che se fossimo 
stati tutti più savi, se avessimo fatto, tutti 
concordi, una politica africana meno avven-
turosa, meno temeraria di quella a cui ci 
siamo abbandonati, avremmo pure rispar-
miata l'emissione dei 132 milioni di debito 
affatto infruttifero, che non ha giovato ne 
alla nostra gloria ne ad alcun altro fine eco-
nomico del nostro paese. E perchè vogliamo 
soltanto assottigliare la nostra critica, quando 
si tratta di una forma di emissione garan-
tita esclusivamente come ho indicato e che 
cerca di dare alla terra qualche lieve bene-
ficio, di una forma di credito più umano, che 
oggi indarno si cerca in altri modi? 

Perchè questo accanimento contro il cre-
dito pei Consorzi d'irrigazione e bonificazione, 
quando noi siamo stati tanto indulgenti verso 
altre forme di credito veramente esiziali per 
il nostro paese? E perchè supporre che il 

Consorzio di bonifica non potrà dare garan-
zie necessarie a pagare i prestiti, se esso per 
legge deve dare la delegazione sulla sovraim-
posta esistente, cioè sul valore attuale del 
fondo e non sulla sovraimposta futura, cioè 
sul valore sperato?. 

Mi restringo a questo punto, perchè sono 
sicuro che l'onorevole Bertolini non può pre-
tendere che risponda ora a tutte le sue obie-
zioni. Invoco il giorno in cui in questa Ca-
mera si possa fare la grande discussione 
avendo dinnanzi tutto il tipo dell' istituzione. 
Né sono punto immemore dei consigli che mi 
vengono dagli uomini che meditano su queste 
questioni; anche di un consiglio che mosse 
dall'onorevole Bertolini ho già fatto tesoro e 
lo farò ancora nel rivedere questa istituzione. 

Credo che, quantunque per le ragioni che 
ho messo innanzi tutto il credito locale pesi 
sulla terra, perchè a nessun altro cespite 
può attingere garanzia coll'ordinamento at-
tuale della Cassa depositi e prestiti, vi sieno 
delle ragioni intrinseche di credito per le 
cartelle comunali e provinciali, del quale dob-
biamo essere gelosi custodi, che consigliano 
a poggiarsi principalmente sulla sovraimposta 
comunale e provinciale. 

E certo che per le ragioni che ho dette 
e che vo meditando nell'animo mio non am-
metterò mai di emettere cartelle di garanzia 
sui dazi-consumi e perciò tutte le cartelle 
finora emesse e che ascendono a 20,649,000 
lire, alienate per una parte al 94, e per un'altra 
al 96 per cento, posso assicurare l'onorevole 

| Bertolini che riposano tutte su una stessa ga-
ranzia chiesta ai Comuni della Sicilia e della 
Sardegna, e che ora chiederò al comune di 
Roma, col quale su questo punto mi sono 
concordato, la garanzia della delegazione della 
sovraimposta fondiaria per tutto il periodo 
che dura il prestito. 

Da ciò egli vede che non sono nè cosi 
innamorato della mia istituzione da credere 
che non vada corretta in alcuni punti, nè così 
presuntuoso da non dar ragione anche alle 
poche obiezioni efficaci degli avversari, che 
hanno meditato su questo argomento. Ma con 
uguale sincerità mi permetterà di dimostrargli 
che la maggior parte delle sue osservazioni 
storiche sull'ordinamento di queste istituzioni 
in Francia, nel Belgio e in Inghilterra non 
sono esatte, o sono insufficienti per raffigurare 
in modo pieno l ' istituto del quale egli ra-
gionava. 



Atti Parlamentari — 1571 — Camera dei Deputati 

LEGISLATURA XX — V SESSIONE — DISCUSSIONI — l a TOBNATA DEL 7 GIUGNO 1 8 9 7 

Questa sodisfazione di mettere in rilievo 
i suoi errori tanto più volontieri me la vorrà 
lasciare, quando gli riconosco oggi clie in un 
punto, che non è lieve, sono disposto a se-
guire il suo consiglio. {Ilarità). 

Con queste dichiarazioni, delle quali sono 
il primo ad ammettere l 'insufficienza, per-
chè evito di entrare nella grande controver-
sia, e mi restringo soltanto a questo punto 
di Roma, pregherei la Camera di voler 
votare il disegno di legge fin da questa 
mattina. Esso deve ancora correre le acque, 
se non perigliose, certo non facili del Senato. 
Questo disegno di legge è stato adottato alla 
unanimità dal Consiglio comunale di Eoma. 
E noi confidiamo non solo sopra la certezza 
che il bilancio di Roma si consoliderà sem-
pre più, ma speriamo nel compimento di quel 
piano regolatore, che non si può fare con 
nuovi aiuti dello Stato, perchè le condizioni 
del tesoro non lo permettono, ma che è nel 
decoro di questa illustre città di compiere; 
basti dire che servirà a fare le opere di fogna-
tura e altri lavori igienici nei nuovi quartieri. 

Nell'invocare a nome di Roma siffatti in-
teressi altissimi d'igiene e di civiltà per la 
sollecita approvazione di questa legge, fac-
ciamo appello non solo alla mente vostra, ma 
anche al vostro cuore. {Bravo!) 

Presidente. Non essendovi altri oratori iscritti, 
dichiaro chiusa la discussione generale. 

Viene ora l'ordine del giorno presentato 
dalla Commissione ed accettato dal Mini-
stero : 

« La Camera prende atto delle dichiara-
zioni del ministro del Tesoro che al più pre-
sto sarà presentato un disegno di legge ge-
nerale per la sistemozione dei debiti delle 
Provincie e dei Comuni. » 

Metto a partito questo ordine del giorno. 

{È approvato). 

Passeremo alla discussione degli articoli. 

« Art. 1. La Cassa dei depositi e dei pre-
stiti è autorizzata a trasformare i presti t i 
da essa concessi al Comune di Roma e quelli 
in corso, e ad unificare il prestito interno 
1871 in Obbligazioni del Comune stesso, ap-
plicando alle operazioni di trasformazione 
e di unificazione anzidette le disposizioni 
della legge 24 dicembre 1896, n. 551, colle 

modificazioni contemplate nei seguenti arti-
coli. » 

{È approvato). 

« Art. 2. Nella unificazione del prestito 
interno in obbligazioni è conservata a ca-
rico del comune di Roma l'imposta di ric-
chezza mobile per il periodo di tempo en-
tro il quale il prestito medesimo dovrebbe 
essere ammortizzato, cioè a tutto giugno 1906. 

« Tale imposta dovrà pagarsi nella misura 
stabilita per gli interessi sui titoli di Stato 
e scalarmente, in base agli interessi che de-
corrono sulle cartelle di credito, che la Cassa 
dei depositi e dei prestiti dovrà emettere per 
somministrare il capitale necessario alla uni-
ficazione. » 

{È approvato). 

« Art. 3. Le annualità ohe il comune di 
Roma dovrà corrispondere alla Cassa dei de-
positi e dei prestiti, in dipendenza della tras-
formazione dei prestiti colla Cassa dei depositi 
e della unificazione del prestito interno in 
obbligazioni, comprenderanno : 

а) L'interesse in ragione del 4 per cento 
annuo; 

б) La provvigione in ragione di cente-
simi 20 annui per ogni 100 lire del capitale 
che rimane a mutuo; 

c) La quota d'ammortamento del ca-
pitale ; 

d) E per il prestito interno 1871, anche 
l'imposta di ricchezza mobile nei limiti indi-
cati nell'articolo precedente. » 

(È approvato). 

« Art. 4. Dopo il decimo anno dalla decor-
renza della trasformazione e della unificazione 
dei debiti del comune di Roma, considerate 
nella presente legge, è data facoltà al ministro 
del tesoro, di riscattare al valor nominale le 
cartelle che verranno emesse per la trasfor-
mazione e per l'unificazione medesima, me-
diante nuova emissione di cartelle di credito 
comunale e provinciale a ragione di interesse 
minore. 

« L'interesse del capitale rimanente a mu-
tuo colla Cassa dei depositi e prestiti alla 
data del riscatto delle prime cartelle emesse, 
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sarà ragguagliato a quello delle cartelle 
nuove. » 

(È approvato). 

Viene ora l'articolo 5° proposto dall'ono-
revole ministro ed accettato dalla Commis-
sione. 

« Art. 5. La stessa facoltà accordata al 
ministro del Tesoro col precedente articolo 
è estesa alle operazioni autorizzate colla legge 
24 dicembre 1896, n. 551 per l'unificazione 
dei debiti delle Provincie e dei Comuni della 

Sicilia e della Sardegna e dei Comuni del-
l'isola d'Elba e del Giglio. » 

(.È approvato). 

Questo disegno di legge sarà votato in 
una delle prossime sedute pomeridiane. 

La seduta termina alle 12,10. 

Prof. EMILIO PIOVANELLI 

Vice-Direttore dell'ufficio di revisione. 

Roma. 1897. — Tip. della Camera dei Deputati 


